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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

G I O V A N N E T T I, segretario, dà let-
tura del processo verbale della seduta antime-
ridiana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto congedo
il 'senatore Crollalanza per giorni 2.

Seguito della discussione sulle comunicazioni
del Governo e approvazione di mozione di
fiducia

P RES I D E N T E. L'ordme del giorno
reca il seguito della discussione sulle comu-
nicazioni del Governo.

Ha facoltà di parlare il Presidente del
Consiglio dei ministri.

C O S S I G A, presidente del Consiglio
dei ministri. Signor Presidente, onorevoli
senatori, dom~nante è stata in questo dibat-
tito la consapevolezza comune dei difficili
problemi che H paese vive nell'ora presente
e dovrà affrontare nel futuro anche imme-
diato e insieme dell'impegno forte e medi-
tato che le istituzioni, ad ogni livello, e !'in-
tera comunità debbono vivere unitariamente
per farvi fronte.

Diverso, e non può certo destare meravi-
glia in un libero Parlamento, il giudizio sui
modi e le forme politiche in cui questa con-
sapevolezza deve tradursi in azioni di Go-
verno e questo impegno deve esercitarsi in
iniziative.

Sono grato, e con me sono grati i colleghi
del Gabinetto, per gli interventi degli onore-
voli senatori, interventi che, qualunque sia la
posizione espressa, costituiscono contributi
importanti ed utili per l'azione che il Gover-
no si appresta a porre in essere, e che testi-
moniano della volontà, del,la vitalità e cen-
tralità dell'istituzione parlamentare.

Da questa consapevolezza e dalla necessità
ed urgenza di promuovere questo impegno
hanno proceduto appunto i partiti costituti-
vi della maggioranza nel dare vita al Governo
,che ho l'onore di presiedere.

Questa consapevolezza e la necessità di que-
sto impegno essi hanno calato nella realtà
articolata della vita politica italiana di que-
sto momento, traendone la convinzione che
fosse opportuno e necessario collegare quelle
esperienze e quelle scelte che oggettivamente
mostravano, per concordanza di indirizzo p0-
litico e di contenuto programmatico, capaci-
tà di aggregazioni omogenee per la costitu-
zione di un Governo e la preliminare necessa.
ria formazione di una maggioranza.

Ho detto che i problemi dell'ora presente
e quelli del futuro, ed in particolare di quel10
più prossimo, necessitano di un forte impe-
gno delle istituzioni e del paese: questo im-
pegno non sarebbe pos'sibHe se non vii fosse
un punto di riferimento istituzionale in un
Governo che per l'adesione espressa da un
arco di forze politiche e parlamentari che in
esso si incontrano abbia una stabilità, anche
formale, che nel tanto che vi è di incerto sia,
nell'interesse stesso deH'affidabiIità delle isti.
tuzioni, un fatto certo.

Non penso si possa contraddire, lasciand.o
ogni disquisizione sulle forme migliori 'in cui
deve funzionare una democrazia rappresenta-
tiva, l'affermazione che un Governo, con una
maggioranza precostituha, sia centro di ,rife-
rimento più credibile nella vita poHtica ed
istituzionale di quello che non sarebbe un Go-
verno segnato nel suo nascere e condizionato
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nel suo operare, Un dal momento della sua
formazione, da quella intrinseca provvi'sorie-
tà che deriva dal non disporre di una propria
maggioranza.

E questo anohe, e direi particolarmente,
per quegli utilli collegamenti e riferimenti che
debbono essere ricercati nel Parlamento e
nel paese, anche al di fuori della maggioranza
costituÌ'Ì'va, in relazione al carattere dialetti-
ca deJ.la pratica democratica, ancor più in
presenza di problemi così grav:i e complessi
che, per molti aspetti ed in molti momenti,
come dimostra la storia del nostro paese, per
attenere incontrovertibilmente all'interesse
nazionale unitariamente considerato, non
possono non trascendere anche operativa-
mente le distinzioni tra maggioranza e oppo-
sizione.

Questo Governo si è quindi fOl':maJto per
rispondere all'urgente domanda di governa-
bilità del paese, al suo interno e anche nella
prospettiva delle scadenze internazionali.

Esso è, lo ripeto, un Governo di coalizione
su} cui indÌirizzo poH'tico e sul cui indirizzo
programmatico si sono incontrati la DC, il
PSI e il PRI in un impegno comune di respon-
sabilità verso il paese; si sono incontrati tre
partiti profondamente legati alla realtà civile
e politica del paese stesso, certo portatori
ognuno di propri valori e ciascuno con un suo
disegno strategico, ma che hanno espr-es'so ~

ed è questo che importa ~ un comune giudi-
zio politico sulle attuali esigenze del paese.

In regime democratico-parlamentare la re-
gola necessaria per governare è un utile co-
mune consenso sulle cose che appartengono
al Governo: ognuno, certo, può auspicare più
ampi, diversi, più articolati consensi in una
visione ottimale del proprio impegno e della
propria prospettiva di azione poLitica; ma do-
vere delle forze politiche è cogliere ed unire il
consenso che sia possibile uti,lmente unire
per far funzionare le istituzioni.

Appartiene alle forze politiche, ad ognuna
di esse, elaborare e perseguire una propria
strategia globale di movimento; al Governo
incombe il dovere di elaborare ed attuare una
strategia di Governo nell'ambito delle pro-
prie competenze.

Non appartiene al Governo, se non in casi
eccezionali della storia ,diiun paese, essere 1'e-

spres'sione o lo strumento di fondazione di
un r-egime politico nel senso più proprio del
termine e cioè di un assetto complesso e com-
plessivo di rapporti civHi, sodali e politici
che realizzino un modello di sociretà.

Incontrandosi per formare un Governo e
per formare una maggioranza parlamentare,
rimane intatto nella DC, nel PSI, nel PRI il
patrimonio, ideale e politico, irl progetto ge-
nerale e globale proprio di ciasouno; comu~
ne è il sentirre e il volere !'impegno a gover-
nare il paese sul piano concreto della realtà
attuale, civile e politica.

Premessa di ciò è Iracomunanza degli ideali
fondamentali di libertà e democrazia, dÌ' pace
e di progresso: e ciò può essere affermato
certamente per questi partirti; fondamentale
è rappresentrare, per tradizione, per rigore di
interpretazione, per collegamenti elettorali
e reali con il paese, una volontà legittima del-
la comunità; e ciò non può negarsi a questi
partiti; necessario il convenire sull'agke pra-
tÌ!co: e di ciò è testimonianza ed espressione
il programma comune e oggi la comune as-
sunzione di responsabHità.

Ho già detto e ripeto ohe i tre partiti, come
i loro rappresentanti hanno confermato in
quest' Aula, hanno sentito questa come una
occasione doverosa di impegno comune, in
una comune consapevolezza che questo loro
impegno deve muoversÌ', non chiudendosi rin
se stessi, ma soHecitando ogni utHe, necessa~
do, opportuno confronto, riferimento e con-
tributo nello spirirto della soHdarietà naziona-
le. Questo è lo spirito della maggioranza, que-
sto è lo spirito e .}'intendimento del Governo.

E questo spirito e questo intendimento io
confermo nei termini identici del1e mie di-
chiarazioni, anche in presenza della volontà
dbadita ed espressa di collocarsi all'opposi-
zione del PCI, del PSDI e del PLI.

L'azione del Governo non avrà, nè vuole
avere caratteri di esclusivi'tà, nè nel Parla-
mento, nè nel paese: speriamo fortemente
che a questa nostra disponibilità, pur nel'la
distinzione dei ruoli prescelti, corrisponda la
disponilbilità altrui.

La grande forza rappresentativa del PCI e
i suoi vasti legami con la .realtà del paese, i1
senso di responsabilità nazionale da esso di-
chiarato anche in quest'Aula e ohiaramente
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testimoniato anche in altri momenti. della
nostra vita civile in coLlegamento con le altiI'e
forze costituzionali non sono estranei, anzi
sono ben presenti in questo nostro auspicio.

E non sono estranee ad esso le tradizioni' di
solidarietà democratica, di testimolldanza
operosa, di grandi ideali di libertà e di pro-
gresso, di riferimento permanente agli inte-
ressi nazionaLi che sono proprie del PSDI e
del PLI.

Della nostra disponibilità ad un impegno
reale per i problemi istituzionali, chrili e uma-
ni, cui si sono riferiti numerosi rappresen-
tanti di questa Assemblea e tra di essi an-
che un rappresentante radicale, testimonia-
no non solo le mie parole, ma anche quelle
di tutti i rappresentanti della maggioranza
e testimonierà, ne sono certo, anche !'im-
minente dibattito alla Camera dei deputati
e più ancora i nostri impegni e la nostra
condotta presente e futura.

Per la loro pregiudi.zialità e rUevanza poli-
tica e morale ritengo di dover rispondere in-
nanzitutrto a delicate .richieste di chiaiI'imenti
sottopostemi nel dibattito.

Si è qui sollevato il problema sulla nomina
a ministro del senatore Formica e sulla no-
mina a sottosegretario di Stato dell' onorevo-
le Leccisi e se ne è cMesto a me conto. Ed io
ne do conto, come è mio dovere costituzio-
nale e poHtico.

:È cosa impropria ~ e mi limito a questo ~

riferirsi in questa vicenda al Presidente della
Repubblica; anzitutto perchè del tutto estra-
nea allo scopo, al contenuto, al1a forma della
lettera da lui inviatami e i'spirata a sorupolo-
sa attenzione per i suoi e miei doveri costi-
tuzionaili, è stata ogni facile predicazione mo-
rale, così lontana da un uomo di moralità ve-
ra qual è Sandra Pertini, e di poi perchè mia
è costituzionalmente la responsabilità della
proposta di nomina dei ministri e dei so1to-
segretari.

Qualche tempo fa in quest'Aula, di fronte
aHa conversione arbitl'aI1ia in questione mo-
ra'le di una questione politica ~ opinabile,
ma meramente politica: discutevamo di po-
litica estera e di politica milit~re ~ dissi che
aderivo, con convinzione non solo civile ma,
consentitemi, cristiana, .alla conquista del

pensiero moderno consistente neH'acqudsita
distinzione tra errore e peccato.

Con eguaile cODlVinzioneprofesso di aderi.
re aH'alrt:ra conquista del penJsiero moderno
che ben distingue tra responsabÌlI1tà accer-
tata ed accusa, e l'accusa di'stingue dall'in-
dizio, e l'indizio scevera dal sospetto e dal-
la categoria speciale che è il sospetto per
induzione, e più ancora dall'insinuazione e
da quella categoria di insinuazione che è
l'insinuazione per il riferimento. (Commenti).

Con uguale convinzione professo la mia
scelta a favore del sistema accusatorio ri'Spet~
to a quello inquisitorio, e prefedsco comun-
que perfino quest'ultimo al sistema <wlla
presunzione di colpa. Mi vorrete perdonare...

C H I A R O M O N T E. Queste sono d.i-
vagazioni.

C O S S I G A, presidente del Consiglio
dei ministri. Non sono divagazioni. Se fos-
sero divagazioni, gran parte dell pensiero mo-
derno, dalla « Storia della colonna linfame »,
èhe lei, senatore Chiaromonte, conosce bene,
a Cesare Beccaria... (cenni del senatore
Chiaramonte) .

Per quanto attiene al senatore Formi~a,
ministro dei trasporti, fu proprio da lui
che la mia attenzione fu attirat.a su un cor-
sivo a firma del senatore Merzagora, dove
si facevano riferimenti al presidente Pertini.
e a me, ad un ministro, ana Borsa di Mi-
lano, al funzionamento dei partiti e al signor
Ferruzzi: pezzi di un mosaico senza titolo
che voleva peraltro certamente comporre il
nome del senatore Formica.

Dallo stesso senatore Formica la mia at-
tenzione fu poi attratta gu un articolo in
cui al mosaÌ'Co si dava un nome, queLlo del
senatore Formica, il quale mi smentiva per~
sonalmente ogni possibile riferimento a lui
dei fatti affermati e mi informava di aver
sporto querela.

Ho letto poi che i fatti cui il corsivo e
l'articolo si riferivano sono stati smentiti
anohe dagli altri interessati.

Ho preso visione del testo della lettera
indirizzata dal senatore Merzagora ai Presi-
denti dei Gruppi del Senato, dove si riferisce
di un colloquio da lui avuto con il signor
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Ferruzzi, recentemente scompaI'So, e di con-
fidenze da quest'i fattegli drca suoi affad
e commissioni che affermava di essere sta-
to richiesto di pagare da parte di un parti-
to politico e dove si parla di conseguente
responsabilità « implicita)} del tesoriere, che
peraltro non si nomina, dello stesso pa:rtito.

Ho stima, come credo tutti in questa As~
semblea, per il senatore Merzagora: ma (dd~

co con molta umiltà) non riesco a seguido
nel suo ragionare, sulla base di quanto ha
scritto e scrive, e non credo nessuno di noi
possa accettare la teoria della responsabili-
tà « implicita» su fatti affermati in un col~
loquio da una Persona defunta.

Il senatore Formica, membro di questa
Assemblea, mi ha smentito cose solo affer-
mate e riferite; neanche denunciate.

E di fronte a questo io sarei un Presiden~
te del Consiglio dei ministri responsabile o
semplicemente un uomo onesto, se giudicas-
si e condannassi per il passato e per il pre-
sente su queste basi? E sarei rispettoso del~
la verità, e sarei rispettoso della dignità che
proviene dall'essere membro di questa As~
semblea?

Per questo non trovo motivo, ragionevole
e onesto, per ricredermi sulla proposta da
me fatta al Capo deHo Stato di nominare
ministro della Repubblica il senatore Formi~
oa, nè per riconsiderare la stessa.

Per quanto attiene all'onorevole Leccisi,
sottosegretario di Stato, egli ha voluto confe-
rire con me per negare in modo completo e
as-soluto quanto riferito nei suoi coni1r.onJti.

Egli mi ha riferito che risulta dagli atti
processuali che la somma di un miliardo
e 300 milioni ~elargita dal signor Gahagirone
a mezzo di 'assegni è stata, come d'altronde
ha ~iferito esattamente la stampa, di'retta-
mente percepito dal professor Vincenzo Ma~
rotta che all'epoca era presidente dell'ENA-
SARCO.

II Marotta, imputato di corruzione impro-
pria avrebbe dichiarato di avere versato in
contanti nel 1971, 1972 e nei primi mesi del
1973 la somma di lire un miliardo e cento
milioni a:1l'avvocato Pino Leooisi, nella qua~
llità di :segretario partÌlcolare, che si assume
rivestita a quell'epoca dal senatore Leccisi,
di un uomo politico.

L'onorevole Lecdsi interrogato dal magi~
strato ha precisato che a:ll'epoca dei fatti non
era segretario particolare dt alcun uomo po-
litico, carica da lui dcoperta sucoessiva-
mente e solo nel settembre 1973; che negli
aImi 1971, 1972, 1973 e prima della sua nomi~
na a segretario viveva ~ e si sarà pentito di
accettare questa nomina ~ a Leece continua~
tivamen1e dove esercitava la professione di
avvocato.

L'onorevole Leedsi è stato a&coJttato come
testimone nel processo a carico del Marotta e
il magistrato che procede non ha emesso nè
prima nè dopo la sua deposizdone neanche
comunicazione giudiziari'a.

L'onorevole Leedsi mi ha anche informato
che il signor Marotta, in presenza di testdmo-
ni, ha affermato di non aver mai data somme
di denaro aHa stesso, affermandO' di.non aver-
ne dallo stes>so riJcevute.

Nulla ho quindi parimenti da dire d'altra o
da fare in relazione aHe richieste di C'hiari~
menti.

Sul programma da me espasto molte le ade-
sioni, molte invero anche le osservazioni, le
critiche e, perchè no, le incomprensiani, ed
anche i rimproveri.

Rimprovevi per la lunghezza del mio dire,
rimproveri certamente meritati, contrappun~
1ati dai rimpraveri per le cose su cui avrei
dovuto portare la mia esposjJzione. Rimpro-
veri per la assunta eccessiva vastità del pro~
gramma, contrappuntati da quelLi per la non
analiticità dello stesso. Li colgo tutti, non co-
me Presidente del Consiglio, ma come attuale
interprete di un costume di progettazione
governativa sul quale tutti non ci siamo an~
cara intesi.

Confermo e ribadisca che il Governo ritie-
ne di avere esposto chiaramente le linee di
un programma che vuole essere un program~
ma per obiettivi, per metodi, per misure ur-
genti, non per tutto e per sempre; le linee di
una azione che, secondo questi obiettivi e
con questi metodi, vuole svolgersi con le for-
ze politiche e parlamentari; che vuole svol-
gersi in un confronto .con le forze sociali, ed
in particolare con il sindacato, offerto ed ac~
cettato, con tutte le forze della sO<?Ìetà,con
nessuna esclusione, purchè autentiche e au-
ten ticamente democratiche.
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A questo proposito, posso assicurare gli
onorevoli senatori che, in particolare per
quanto attiene il confronto con le organizza~
zioni sindacali, non vi è nessuna volontà di
mettere da parte ~ il notorio e riconosciuto
buon gusto culturale del senatore Chiaro-
monte di parte comunista che ha sollevato
l'argomento lo ha sconsigliato di dire: «by-
passare » ~ il Parlamento.

Il confronto con le forze sindacali è con-
fronto delle istituzion~, non del solo Gover-
no: ed il Governo verrà al Parlamento ogni
qualvolta la materia ed i termind della trat-
tativa saranno tali da coinvolgere le preroga-
tive esclusive del Parlamento oda richiedere,
per poter concludere accordi affidabili, indi-
rizzi da parte del Parlamento stes.so.

Della politica delle istituzioni ho già detto
ampiamente, troppo ampiamente secondo al-
cuni, neH'illustrare il programma del Go-
verno.

Da parte di alcuni dei senatori intervenuti
nel dibattito è stata manifestata comprensi-
bile incredulità riguardo al progettato ordi-
namento .ddla Presidenza del Consiglio e del
Governo.

Certo, è provvedimento tante volte annun-
ciato che deve dirsi ben comprensibHe l'atteg-
giamento di chi, pur sperandovi, non crede
ad una sua pronta realizzazione.

La serietà dell'impegno preso dal Gover-
no appare peraltro agevolmente verificabile
in quanto non si è 'preso solo l'impegno di
presentare il disegno di legge, ma anche di at-
tuare, eon norme regolamentari e con atti
amministrativi, per !'intanto nell'ambito del-
la legislazione vigente, una organrizzazione de-
gli uffici della Presidenza che, sulle linee del-
l'ordinamento che sarà presentato all'a'Ppro~
vazione del Parlamento, segni un adeguamen~
to della struttura alle esigenze di un moder-
no apparato centrale dello Stato, soprattutto
sotto il profilo del costante controllo della.
realizzazione del programma di Governo, del-
la sua corrispondenza ai £ini prefissati e del-
la valutazione delle eventuali modifiche im-
poote dal variare delle circostanze.

Quanto alle linee dell'ordinamento da at-
tuare con legge, il Governo si avvarrà dei nu-
merosi progetti e studi già effettuati, ma non
mancherà dd prestare attenzione a quelli ma-

turati in altri ordinamenti, dove aHa strut.
tura complessiva del Governo sono state già
apportate da tempo quelle modifiche iI"esene-
cessarie dai mutamenti quantitativi e quali-
tativi della domanda politica, civile e sociale.

Critiche sono state formulate, tra l'incre-
duIità e la non comprensione, certo dovuta
alla mia mancanZa di capacità di esposizione,
per il modello collegiale d'azione governa.
tiva da me proposta: si tratta in parte di
misure che ritengo debbano essere, per un
Governo di gabinetto e soprattutto per un
Governo di coalizione, permanenti; di altre,
mi riferisco all' operare per comitati, dico
che sono necessarie per un più utile fun.
zionamento del Gabinetto come organo col-
legiale e per colmare il divario esistente tra
organizzazione tradizionale deH'amministra-
zione e tradizionale ripamizione di compe-
tenze tra esse ed esigenze di una più moderna
azione di Governo.

Politica delle autonomie, recupero reale
del genuino spirito dell'ordinamento regiona-
le, che deve essere non strumento di contrap-
posizione ma di colIaborazione, organizza-
zione e ammodernamento deLl'amministra-
zione statale, :raccordo tra momento esterno
e momento interno della poldtica comunita-
ria, coordinamento generale e vaLutazione
continua dell'applicazione del programma e
dei suoi effetti!, raccordo operativo reale e
programmato tra Governo e Parlamento so-
no tutte attività necessaiI"ie e sono tutte atti-
vità da svolgere; ma per svolgerle occorrono
ddrezione poLitica e st.rumenti organizzativi.
Una più attenta considerazione di ciò avrebbe
forse fatto maggiormente meditare su alcu-
rre proposte da me formulate e sulla stessa
struttura del Governo.

È sempre permanente alla formazione del
Governo la discussione sul numero dei mini-
stri e sul numero dei sottosegretari. Questo
è problema senza dubbio .importante che oc-
corre risolvere, ma credo che sia ancora più
importante che noi risolviamo il problema
di quali debbano essere le sfere reali di com-
petenza e dei ministri e dei sottosegretari.
L'.ironia nd confronti della struttura del Go-
verno (parlo di ironia, non della critica
meditata che io faccio propria, come la dob-
biamo fare propria, da trenta anni a questa
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parte) debbo dilre che, per chi, tra gli altri,
l'ha fatta, anche con garbo, mi ricorda ~

non mi riferisco a tutti ~ le di'spute sUllIema-
terie di insegnamento e sulle relative catte-
dre universitarie che talvolta cessano o quan-
do se ne sperimenti la necessità o quando si
occupino le cattedre stesse.

Il mio augurro è che lo stesso spirito di at.
tenzione per questi problemi vi sia in tutti
quando ~ e sarà presto ~ presenteremo le
nostre proposte sull'ordinamento e}e funzio-
ni dei ministeri e sui livelli di direzione po-
litica, ivi compreso il prob1ema del numero
e delle funzioni dei ministri e del numero e
delle funzioni dei sottosegretari di Stato.

Confermo il fermissimo proposito del Go-
verno nella difesa dell' ordine demoaratico e
della pace e della sicurezza della società con-
tro il terrorismo e la criminalità, nel r.Ìspetto
della Costituzione, con una azione vigorosa e
con l'ado~ione di tutte le misure indicate:
riforma deJl'amministrazione di pubblica si-
curezza (per la quale ritengo di essere stato,
non dico suffidentemente, completamente
chiaro e per tutelare lo spirito clella quale
ha agito anche in questi giorni liJ Ministro
dell'interno), coordinamento, perfezionamen-
to deHa circolazione e del trattamento dei
dati, anche a HveHo di giudici, perfezionamen-
to dell'ordinamento dei servizi di informa-
zione e sicurezza.

Confermo !'impegno del Governo per of-
frire al Parlamento proposte di strumenti
per assicurare la massima trasparenza dell'at-
tività poEtica, convinto che i valori di mora-
lità, anche se non interamente realdzzabili
per pubblici o privati proclami, sono essen-
ziali, nella sostanza e nella forma, alla vita
democratica e al prestigio deUe istitU1JÌoni.

I temi della giustizia hanno avuto nel di-
battito una vasta eco, sottoLineando ormai
come dato caratterizzante di questo periodo'
un impegno sistematico del Parlamento e del
Governo verso i problemi della giustizia.

Alle questioni particolad sarà possibile
dare risposte più puntuali nelle sedi proprie
lungo gli ulterio:d svolgimenti del program-
ma, mentre a confermare la concretezza del-
!'impegno del Governo stanno già le iniziati-
ve legislative in corso dinanzi alle Camere e
le modifiche propos te aUa legge finanziaria.

Tali modifiche prevedono lo stanziamento
aggiuntivo nel bilancio della spesa del Mi-
ni/stero di grazia e giustizia del 1980 di 155
miHardi, per gli interventi più urgenti riferi-
ti anche alle esigenze del nuovo processo pe-
nale, e nuove modalità per la concessione dei
mutui della Cassa depositi e pres>titÌi per l'e-
dilizia giudiziaria con un obiettivo d'impiego
per lo stesso 1980 di SOOmiliardi.

È uno sforzo notevole, Ìin termini relativi
e in termini assoluti, che per l'effettiva spen-
dibHità di queste nuove risorse richiede un
particolare impegno degli enti locali, degli
organi,smi giudiziari e della stessa ammini-
strazione ddla giustizia: impegno che dovrà
fa'rci meditare concretamente sulla nece5'sità
di adeguare l'amministrazione della giustizia
alle esigenze di gestione fÌ!nanziaria e ammi-
nistrativa della stessa.

Ai senatori che hanno osservato che la po-
litica scolastica è stata appena abbozzata nel-
le mie comunicazioni 811Parlamento, assicuro
che è solo per motivi (non posso usare il ter-
mine brevità perchè breve non sono stato)
di non ulteriore lunghezza che, non ho ri-
cordato tutti i punti da attuare della legge
delega sul riordinamento della docenza uni-
versitaria. È certo che è impegno del Governo
provvedere, entro i termini fissati, per rea-
lizzare ,la riforma.

Così come è sempre per motivi di non ul.
teriore lunghezza che non ho ricordato la
riforma degli organi callegiali di governo del-
la scuola. La proposta che il Governo intende
elaborare in questa materia sarà sopra.ttutto
diretta ad allargare l'area di responsabile au-
tonomia dei giovani nella scuola senza che
quest'autonomia peI1turbi l'ordinato svolgi-
mento delle loro attività scolastiohe, dirette e
guidate dagli insegnanti.

Quanto aHa difesa del suolo, il Governo ri-
badisce il suo impegno al riguardo, nella con-
sapevolezza che ill buon governo delle acque
è la condizione primaria della difesa del suo-
lo e questa a sua volta condizione primaria
del buon governo del territorio.

Al risultato di dare finalmente al paese una
legge organica in materia si po1Jrà pervenire
sulla base dei disegni di legge di inizi'ativa
governativa e parlamentare, acqui.sendo mol-
ti dei punti della elaborazione compiuta dal-
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la commissione De Marchi, delle indicaziani
del rapporto presentato al Senato dai senato-
ri Noè e Rossi-Daria, anche al fine di ricerca-
re la più praficua callaboraziane tra lo Stato
e le regioni.

Tra i prablemi da risolvere nella Valle
d'Aasta il rappresentante valdastano ha vo-
luto inserire quello relativo all'ospedale di
Aosta dell'Ordine mauriziano.

Possa assicurare che da parte d~l Gover-
no sarà posto ogni impegno per 'la sollecita
presentazione del relativa disegno di legge.

Per il Trentina-Alto Adige il Governo con-
ferma !'impegno ad affrantaJre e risolvere ra-
pidamente le questi ani ancara pendenti, con
particolare riguardo ai problemi della scuola.

Le linee di palitica economica enunciate
dal Governo hanno sollecitato l'attenzione
di mohi autorevoli senatari. Di fronte alle
molte puntualizzazioni e richieste di chiaTi-
menti il Gaverno darà risposte aperative, le
uniche canvincenti e orediJbili al di là delle
buane intenzioni.

Impegno prioritario resta infatti quello
relativo ad una regala di governo coerente
con l'evoluzione del paese e quindi tale da
ravvicinare la realizzaziane agH impegni, ri-
durre gli sprechi e le inefficienze, ridare vigo-
re alla pubblica amministraziane.

Su un aspetto ritengo però di partare al-
l'aHenzione del Senato alcune riflessioni ag-
giuntive.

Nan è v'ero ohe il Governo sia nato senza
una strategia complessiva di palitica econo-
mica.

I partiti che formano la maggioranza han-
no tratto dall'anaHsi della situaziane interna
e internazionale alcuni punti fermi che han-
no condatto all'individuazione di obiettivi
intermedi: il contenimento del tasso di cre-
scita dei prezzi, .Hmantenimento dell'equili-
briO' della bilancia dei pagamenti e della sta-
bilità del tasso di cambio, la riqualificaziane
della spesa pubblica e il cantenimento del di-
savanzo pubblico. Questi obiettiJvi sano stru-
mentaLi -rispetto agli impegni fandamentali
del Gaverno che restano il sastegna non in-
flazianistico della damanda, l'orientamento
settoriale e territoriale degli ~nvestimenti
pubblici e privati e, più in generale, lo svi-
luppo dell'occupaziane e del Mezzogiorno.

Si è valuto in alcuni interventi sattolineare
la presunta inadeguatezza dell'appella rivol-
to dal Governo alle parti socia!li affinchè d lo-
ro campaI1tamenti siano caerenti con l'abiet-
tivo della lotta all'inflazione. Un appello, si è
sastenuto, non fa politica ecanomica. Debbo
ribadire che 11Governo si è rivolto alle parti
saciali con il preciso intendimento di ricer-
care insieme quelle soluzioni al problema del-
la crescente inflaziane che non ci castringa-
no a prendere quelle misure restrittive della
domanda che, a 'ragione, nessuna, Governa,
Parlamento, lavaratori, imprenditori, vuole.

Il Governa non ha inteso, nè intende sot-
trarsi aHa definizione delle iniz~at:ive da pTen-
dere: ha salo proposto che alle decisioni si
pervenga dopo una valutaziane approfondita
deHe propaste operative e delle laro interre-
laziani da parte delle far:z;e sociali e del Par-
lamento. In vista di: questa confrontO' il Go-
verno ha sin da ora individuata ed esposto
alcune linee di interventO' che tendono ad af~
frontare il prablema dello sviluppo non in-
Hazianistico utiHzzando gli strumenti dispo-
nibili in un insieme di azioni arientate tanto
sul lato deHa domanda, da qualificare, quan-
to su quello dell'offerta, da ampliare.

Da mO'lti è sta.to pasto il prablema circa il
« che casa}) offre il Gaverno alle farze sa-
ciali per cantrobilanciare la ri1chiesta di cO'r~
responsahilizzazione alla gestiane della pali-
tica ecO'namica.

Il problema è stato pasto male: non si trat~
ta di affdre cantrapartite o prestare garan-
zie come si dovrebbe fare tra due cantraenti
che hanno interessi contrapposti.

Gli abiettiv.i sano comuni, camune deve es-
sere la ricerca ,dell'impostazione delle solu-
ziani e ancora di tutti deve essere la convin-
zione con la quale ciascuno si appresta a fare
sinO' in fando la sua parte. La latta all'infla-
zione, :la lotta aHa disaccupaziane, la possi-
bilità di investimenti nel MezzogiornO', l'ac-
crescimento della praduttilVità nO'n pO'ssonO'
essere considefa'ti interessi del solo Gaverno
o delle sale istituziani, casì come la difesa
dell'occupazione, la difesa del salama reale,
la possibilità della creazione di nuovi posti di
lavaro non possono essere considerate inte-
ressi in testa alle sole organizzazioni ,sindaca-
li, per -cui tra gli interessi esclusivi di una
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parte e gli interessi dell'altra si debba giun~
gere ad una specie di contratto per cui da una
parte si concede qualcosa e daLl'altra si dà
qualche altra cosa.

n problema vero è quindi quello di verifi~
care se esiste in tutti la volontà di spingere
il confronto fino in fondo, cercando di dise~
gnare prima, e articolare poi una Linea che
sia di per sè, in forza della sua coerenza e
della sua efficacia, contropartita e garanzja
comune degLi impegni che dascuno and'rà
ad assumere per la sua parte.

Ciò che va rihadito con forza è che il Go-
verno, mentre riohiede un maggiore coinvol-
gimento di tutte le forze politiche e sociali
disponibilli, non interpreta questa procedura
come un abbandono d,i responsabilità e si
dispone sin da ora ad assumersi comunque,
momento per momento, tutto il peso delle ini-
ziaHve necessarie a non pregiudicare il pro-
cesso di sviluppo del paese.

In tale contesto, la politica industriale e
di sostegno degLi investimenti, il riordino del~
le partecipazioni statali, l'intervento straor~
dinario nel Sud, la politica del lavoro, quel-
la energetica vanno coordinate e attuate in
un disegno organico di sostegno dello svilup~
po del Mezzogiorno. Più in generale, le poli-
tiche monetaria, fiscale e di bilancio, vanno
articolate iln modo coordinato e coerente,
con le indicazioni fornite sia in ordine agli
obiettivi che agli strumenti.

Sulla linea generale di approccio ai proble~
mi e suWindividuazione degli strumenti, il
Governo ha ritenuto di mantenere aperti
spazi per sceLte finalizzate agli obiettivi già
indicati.

Certo, ci sono temi sui quali o per la loro
urgenza o per la loro rilevanza ]l Governo
non può che essere sin da ora del tutto espli-
cito.

In tema di spesa pubblica il Governo ri. I

conferma la volontà di contenere il disavan-
zo in termini compatibili con una espansione
controllata del credito totale ilnterno e con
un sufficiente spazio finanziario per le impre-
se. È piuttosto ds:l versante del Parlamento

~ lo dico io che sono un parlamentare ~ che
anche dopo le votazioni di ieri giungono ~

me 10 si consenta ~ decisioni contraddittorie
che dovranno in qualche modo essere recu-

perate nel quadro della richiamata compati~
bilità, che credo valga non solo per l'azione
del Governo, ma anche per l' azione finanzia~
ria complessiva di cui è responsabile il Par.
lamento.

Un aspetto partilcolare della spesa pubbli~a
merita una precisazione: forti sono le prooe-
cupaZiioni soprattut'to sul fronte delle spese
sanitarie.

In talc direzione j partiti che sostengono
il Governo hanno convenuto che in ogni caso
dovrà essere assicurata la trasparenza deHe
spese delle unità sanitarie locali attraverso
meccanismi che consentano la tempestiva
conoscenza dei flussi di spesa.

Per altro verso le regioni e gli enti che su~
pereranno i limiti di spesa fi.ss'ati dal fondo
sa:ni'tario nazionale e dalla ripartizione dei
fondi regionali dovranno assicurare con mez~
zi propri la copertura della maggiore spesa.

A questo proposito, voglio Ticordare che vi
è un problema che è assolutamente necessa~
ria risolvere per una manovra complessiva
della finanza pubblica allargata, ed è quello
del1a conoscenza dei flussi di spesa che si può
realizzare attraverso l'unità deUa tesoreria;
cosa che abbiamo raggiunto già per le regioni
e non si vede quale attentato all'autonomia
delle unità sanitarie locali sia non sancire il
principio della tesoreria pubblica centraliz~
zata e ritenere invece particola,re rivendica.
zione di autonomira la facoltà di spezzett~.re
la tesoreria concludendo accordi e conven-
zioni con una miriade di banche pubbliche e
private.

Grande rilievo ha, giustamente, assunto
!'impegno del Governo per la redistribuzione
del carico tdbutario, anche mediante il ridi-
segno delJa curva delle aliquote.

Su quest'argomento, vorrei :rieordare come
i tempi e l'ampiezza dell'intervento siano con.
dizionati dai progressi nella riduzione deHa
evasione e quindi anche dalla d1sponibHità di
idonei strumenti, primi tra tutti quelli legati
all'approvazione della legge finanziaria.

In tema di partecipazioni statali i,l Gover.
no riconferma nmpegno a non far mancare il
sostegno alle aziende suscettibili di rilando
casI come a non consentire ulteriori sperperi
in quelle per le quali non esistono ragione-
voli prospettive e per le quali, nel Mezzogior.
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no, occorrerà intervenire con 'iniziative sosti-
tutive.

A tal fine il Governo predisporrà un rap-
porto analitico sulle condizioni economiche,
finanziarie ed organizzative dell'intero siste-
ma delle partecipazioni stataJli nel quale sa-
ranno indicate le linee di un piano di :r.Ìsana-
mento e rilando in cui inquadrare 'Organica-
mente il processo di riordino del sistema.

I] Governo è ben consapevole delle giuste

at'tese dell'apinione pubbHca relatilVe a una
maggiore trasparenza e ad un incisivo rilan-
cia di imprenditorialità nel settore e ciò tan-
to più quando tanta parte di risorse finan-
ziad:e deve essere orientata sull',impresa pub-
blica. A tali attese il Governo non mancherà
di far fronte con le indicate iniziative per il
riordino funzionale. Tra i problemi partico-
lari ma non certamente minori, che richiedo-
no interventi urgenti, vi sono senza dubbio
quelli concernenti il settare chimico nel qua-
le l'esigenza di un'aziane coordinata di razio-
nalizzazione, anche dal punto di v:ista della
partecipazione pubblica, è condizione irri-
nunciabile per evitare il definitivo deteriora-
mento di impianti e attività che già tanto so-
no costati alla callettività e che possono an-
cora dare molto all'economia del paese, se si
considera qual è la composiziane delle nastre
importazioni in questo settare.

In particolare per la crisi della chimioa sar-
da, e mi duole che si tratti di .crisi della chi-
mica sarda, si interverrà can misure analo-
ghe a quelle già adattate recentemente per
attivare gli strumenti esistenti e cansentire
uno sbocca definitivo e positivo in tempi
brevissimi ad una situazione di crisi che nan
interessa salo la Sardegna, che si tT'ascina
ormai da troppo tempo con grave pericolo di
distruzione per un patrimonia umano e pro-
duttivo determinante per l'economia non so-
lo di questa regione.

Sulla questiane Alfa-Nis.san l'impegno del
Governo è quello di pervenire ad una decisia-
ne in tempi brevi in modo da nan pregiudi-
care, per mere ragioni temporali, l'iniziativa
già intrapresa daill'Alfa. La decisione del Go-
verno, peraltro, non potrà che essere inqua-
drata nel contesto di una poHtica specifica
per l'intero settore dell'industria automobili.-
stica. Su questo problema si esprimerà nei

prossimi giorni il CIFI e il ~overno ne infor-
merà tempestivamente il Parlamento. In 'Ogni
caso, il Ministro campetente fornirà alle Ca-
mere, in occasiane delle risposte a specifiche
interrogazioni, tutti gli elementi conosdtivd
sull'argomento già in suo possesso.

Nell'iniziare l'esposizione progra:mmatica
sui prablemi di politica estera che si pongo-
no al nostro paese, ho definito la situazione
internazionale grave, complessa, delicata e
tale da susciiare in noi ansietà e preoccupa-
zioni. Condivido pertanto le valutazioni da
più parti fatte in ordine ai pericoli che deri-.
vano daJl'acuirsi del confronto in atto, nel-
l'arco di orisi che va dal Medio Oriente al-
l'Asia sud occidentale, ma non i dubbi espres-
si circa la piena consapevolezza da parte del
Governo della gravità della situazione e dei
rischi che essa comporta.

Grande è il disagio ohe avvertiamo per gli
sviluppi che si hanno nell'ambit!? delle situa-
zioni conflittuali tuttora aperte, che interes-
sano e coinvolgano anche il nastro paese, ma
che il nostro paese da solo non può certo
avviare a componÌimento.

Se vogliamo ohe il nostro operare dia i
suoi frutti, esso non può essere realistica-
mente intrapreso se non neUa piena fiducia
che la specifica soggettività dell'Europa si
esprima in una identità o almeno an una larga
omogeneità politica dei nove paesi membri
della Comunità europea. Questa fiducia può
trovare adeguato supporto solo in un qua-
dra di riferimento internazianale stabiJe e
certo, in una prassi di attiva e fattiva coope.-
razione (perchè anche di questo è fatta la so-
lidarietà) con gli Stati Unilti e con gli altri
paesi occidentali.

Nel mio discorso di presentazione al Parla-
mento del precedente Governo era dedicata
aHe situaziani di conflittualità nel mando
una sola frase.

Proprio la gravità e la complessità della si-
tuazrone internazionale al momento attuale,
mi hanno condotto a dedicare una consisten-
te parte dell'esposizioné programmatica di
questo Governo alle crisi in atto.

È però evidente che non potevamo ripren-
dere per esteso tutt'i gli elementi di dettaglia,
pur fondamentali, che attengono alle posi-
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zroni dell'Italia in ordine ai singoli aspetti
dei problemi.

Così, per quanto concerne il Medio Oriente
e i diritti del popolo palestinese, ho menzio-
nato esplicitamente l'OLP fra tutte ,le parti,
da Israele ai paesi arabi, che debbono im~
prontare il loro comportamento, nella pro-
spettiva dei negoziati per una pace globale e
durevole, giusta per tutti, ai prindpi sanciti
da11e risoluzioni del Consiglio di Sicurezza.
Se avessi dovuto riprendere tutte le indica~
zioni sempre fatte dai Governi italiani, in
concordanza con i Governi europei, su que~
sto argomento, l'accusa di non brevità del
mio discorso sarebbe stata ancora maggiore.

C A L A M A N D R E I. Il problema era
di sostanza, signor Presidente, non di bre-
vità.

C O S S I G A, presidente del Consiglio dei
ministri. Il Governo attuale non ha niente
da rinnegare delle posizioni che sono state
assunte dai Governi precedenti su questo
punto. Noi ci siamo mossi e continueremo a
muoverei nell'ambito della politica di solida-
rietà europea, indicando come linea precisa
quella del recupero dei soggetti negoziali, ma
con un aperto riconoscimento, da tutte le
parti, qualunque sia l'origine storica, del di-
ritto reciproco di esistenza e in particolare
quello dell'esistenza della parte del popolo
ebraico trasferitasi in Israele, in confini
certi e sicuri: reciproco, vicendevole rico-
noscimento delle ragioni della propria esi-
stenza in condizioni di siourezza. (Interru~
zioni dall'estrema sinistra). Se non c'è que-
stione, allora siamo tutti d'accordo.

B U F A L I N I . Non ha parlato di « reci-
prodtà ».

C O S S I G A, presidente del Consiglio
dei ministri. Ho pronunciato pr.ima la parola
« reciproca ». Bisognerebbe avere la capacità
di dire due cose nello stesso tempo. (Vivaci
commenti dall'estrema sinistra). La cosa stra~
na è che mentre le nostre posizioni trovano
soddisfazione nelle parti che agiscono nel
Medio Oriente, come suocede sempre a Ro-
ma, ci sono quelli piil papalini del Papa. Ma

questa è una lunga questione nella storia del
nostro paese. (Vivissimi applausi dal centro).

Così, per quanto concerne le altre crisi in
atto, l'Italia continuerà a recare tutto di suo
contributo alla loro gestione, attraverso una
effettiva solidarietà occidentale, avendo cura
che nell'ambito di essa vengano fatti valere
con tempestività gli interessi specifici del-
l'Europa. A questa, attraverso l'iniziativa dei
Nove per un Afghanistan neutrale non alli-
neato, è stato recuperato un ruolo, quel ruolo
che le spetta sul piano internazionale per la
difesa della pace in presenza di vicende così
gravi.

Circa il passo effettuato presso il Presiden-
te della Repubblica islamica dell'Iran, dagli
ambasciatori dei Nove, posso confermare che
sulla base degli elementi di risposta acqui-
siti, in ordine ai quali gli ambasciatori stan-
no riferendo in questi giorni ai 'rispettivi Go-
verni, è già avvrata la consultazione a Nove
nell'ambito delle strutture della cooperazio-
ne politica e della Comunità economica euro-
pea. Le dsultanze di queste approfondite ana~
lisi e valutazioni saranno disponibili per
queHe prossime occasioni di incontro fra i
Nove. Potranno così essere assunte, con ogni
conoscenza di causa, le determinazioni neces-
sarie per contribuire in piena solidarietà con
il popolo americano ed attraverso gli stru-
menti pacifici drsponibili, ad assiourare l'in-
columÌ!tà degli ostaggi americani ed a conse-
guirne la liberazione. Perchè lo rendano pos-
sibile, fermo è l'appello che con amicizia e
fermezza rinnoviamo ar di'rigenti imniani an-
che da questa autorevole tribuna del PaTla-
mento italiano.

Il problema del significato politico che i
giochi oHmpici che dovrebbero tenersi a Mo-
sca nella prossima estate, cui si sono riferiti
vari oratori nei loro interventi, potrebbero
assumere, forma oggetto di vivo dibattito in
sede internazionale in relazione ad una situa-
zione gravemente deterioratasi a causa del-
!'intervento militare dell'URSS in Afghani-
stan.

AHa riunione speciale dei rappresentanti
dei comitati olimpici nazionali dei paesi eu-
ropei si è manifestata una generale adesione
al concetto espresso dal presidente del CONI
secondo il quale, se lo sport non deve venire
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utilizzato come arma nei rapporti interna-
zionali, è necessario che i giochi olimpici si
svolgano in un clima appropriato ed in una
atmosfera rispettosa dei prindpi fondamen~
tali del movimento olimpico.

Pur trovandosi in fasi differenziate quanto
al processo decisionale dei singol,i comitati
olimpici nazionali, i paesi europei comTergo-
no sul principio che Ja responsabilità di aver
fatto venir meno le condizioni' e lo spidito nei
quali i giochi olimpici devono svolgersi in-
combe suLl'Unione Sovietica e che spetta
pertanto ad essa di ripristinare una situa-
zione che consenta a tutti di partecipare.

Questa constatazione e le conseguenti
aspettative hanno caratterizzato i lavori del-
la riunione del 20 maria scorso al Consiglio
d'Europa dei ministri competenti in materia
sportiva, nel quadro di una consultazione che
si è svolta sulla base del pieno rispetto del-
l'autonomia dei comitati olimpici da parte

~ dei rispettivi Governi.
Una nuova fase si è aperta con la decrsio-

ne presa 1'11 aprile da'l Comitato oHmpico
statunitense di non inviare una propr.ia squa-
dra a Mosca, a meno che entro il 20 maggio
la situazione internazionale non dilVengacom-
patibile con l'interesse di quella nazione. Il
Governo porta la sua attenzione in materia
su tutti gli elementi di più signifi<cativa rile-
vanza internazionale e di comparazione fra le
situazioni nei vari paesi: dalla recente riso-
luzione del Parlamento europeo, alla presa
di posizione contro la partecipazione formu-
lata in sede di Conferenza islamica straordi-
naria di Islamabad, ed agli orientamenti con-
trari alla partecipazione di paesi di rilevante
importanza sportiva. Ciò che sta prefiguran-
do, contro le nostre speranze e contro le no-
stre intenzioni, una situazione di sostanziale
incompletezza dei giochi di Mosca, in con-
trasto al principio dell'universalità olimpica.

IJ Governo è stato invitato ad operare
pitl attivamente nel baciino del Mediterraneo,
area dove l'I tali a dovrebbe rappresentare la
«cerniera tra l'Europa centrale ed i paesi
mediterranei ». Nel concordare con quanto
è stato detto sul ruolo dell'Italia in questa
regione, desi,dero assicurare che il Governo
è ben consapevole della necessità che il no-
stro paese possa esercitare una particolaTe

funzione iin relazione alla sua collocazione
geografica, collocazione che rappresenta una
condizione compatibile e coerente per la
scelta atlantica ed europea. La m.atrice me~
diterranea conferisce infatti all'Italia un va-
lore insostiturbile e qualifica il nostro con-
tributo sia all'Alleanza che all'Europa. In
tale linea, H Governo si ripromette, come
ho avuto modo di indicare nelle mie dichia-
razioni, dÌipromuovere e sviluppare ulterior-
mente su un piano di amicizia e di collabo-
razione i nostri rapporti con tutti i paesi
del bacino mediterraneo.

Quanto al1e critiche sull'adesÌione italia-
na al programma di ammodernamento del-
1e forze nuclearu di teatro, mi limito a ri-
cordare che le dedsioni della NATO sono
state rivolte a porre le premesse per il ripri-
stino di situazioni di equilibrro lese dall'al-
trui determinazione di dotarsi di nuovi si-
stemi nucleari di teatro a lungo raggio. Con-
testualmente ~ 10 ripeto ~ è stato anche

deciso di avanzare una offerta negoziale alla
controparte sovÌ!etica per un accordo limi-
tativo e riduttivo di taLi armamenti. Le ri-
sposte date finora da parte sovretica non
sono state però, 'purtroppo, costruttive. Per
parte mia ribadisco l'impegno a svolgere ogni
possibile utile azione, anche aI più alto li-
vello politico, per agevolare l'avvio del ne-
goziato sulla base di tale offerta. È 10 stes-
so impegno assunto in quest' Aula in occa-
sione del dibattito sull'ammodernamento
delle forze nucleari di teatro.

Ho ascoJ.tato con interesse doveroso gli
interventi> sui problemi della Comunità e sul-
la partecipazione dell'Italia alle sue attività.
Da tutti ho tratto utili indicazioni, di sti-
molo e di raffronto costruttivo, che saranno
di grande ausiHo per 1'azione che il Governo
sin dai prossimi giorni dovrà condurre nel
restante periodo di presidenza per il SUipera-
mento del difficile momento che vive oggi
la CEE.

Siamo alla vigitlia ,di un'importante sca-
denza: 10 svolgimento del pdmo dei. due
Consigli europei che si terranno sotto la pre-
sidenza italiana. È un' occasione che non si
deve assolutamente mancare, se si vuole ri-
costituire la necessaria coesione e il più
ampio pos'sibile consenso politico attorno ai
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grandi obiettivi dell'edificazione europea con
la necessaria attenziane civile, marale e po~
Utica.

Gli sviluppi della situaziane di pO'ldtica
interna delle scarse settimane, nan cansen-
tendomi nè da un punta di vista costituzio-
nale nè dal punta di vista fisica di interve~
nire can la desiderata e dovuta efficacia sui
prO'blemi da superare, mi hanno indotta ad
assumere can cansapevalezza l'iniziativa di
un diffedmenta concardata del1a dart:a del
Consiglia eurapea. Questa rinvia accresce na~
turalment-e la respansabilità dei Gaverni dei
Nave, e saprattutta di quello italiano che
esercita le funziani di prestdenza, ad indi-
viduare una rispasta adeguata e sallecita
alle giuste aspettative delle nO'stre opiniani
pubbHche e delle farze palitiche e sociald ad
un'Europa sincerramente impegnata ad una
opera di prasper,ità e di sicuro pragresso
democratica all'interna e di piena callabara-
ziO'ne, di pace e di stabilità aH'estemo.

t: in questa spiritO' che mi accinga a cam-
piere, 'subirta dapa la cO'nclusione del dibat~
tita alle Camere ,sulla fiducia, un giro delle
capitali dei Nave per favorire le condizioni
di un accaTda sulle madalità di soluzione dei
prO'blemi tuttara apeI'fti.

Ha presa buana nota, candi'V'idendane le
argamentazioni, dei precisi riferimenti fatti
allla necessità di affrantare il prassima ver~
tice dei paesi maggiarmente industI\ializzati
can uno spiritO' di genuina collaboraziane e
di convinta saHdarietà.

Passa al riguarda canfermare èhe l'I talia
si propane in quella sede di dare il prapria
attiva cantributa, nell'interesse di un'ardi.
nata crescita ecanomica mondiale, per l'ela-
baraziane ed .il vara di iniziative atte a ri-
condurre satta cantralla ed avviare gradual~
mente a saluzione i gravi problemi econ~
miei del momento.

L'esigenza di una più risO'luta iniziativa eu-
rapea per il rilaneio del dialogO' Nord~Sud
rilevata da malti senatO'ri è ben presente al
Gaverna italiana, che se ne è fatta cO'nvin-
tO'assertare, particalarmente da quandO' l'Ita-
lia ha assunto la presidenza di turnO' della
Comunità europea.

Ci sana certamente ben chiari i princìpi
ispiratari del negaziata in carsa tra paesi

industrializzati e paeSI In ViÌa di sivluppo.
Essi si riassumono nella respO'nsabile comu-
ne ricerca di nuavi e più avanzati equilibri
ecanO'mici e sociali, che tenganO' nel dovuto
conto le legittime aspirazioni del Terza Mon~
do ad una più equa ripartizione delle risor-
se mondiali.

Caerentemente can tale impostaziane, la
Presidenza italiana ha individuato i temi
prioritari sui quali indirizzare, can propo-
siti operativi, il negaziato di sostanza che
Sii terrà nell'ambito della sessione speciale
dell'Assemblea delle Naziani ul}ite dedicata
alla formulaziO'ne della strategia per il ter~
zo decenniO' di sviluppo. Tra tali temi', il pro~
blema alimentare è certo il più urgente: ad
esso la comunità internazianale deve far
fronte in via prioritaria con una strategia
articO'lata alLa cui elabal'azione ed attuazio-
ne il Governa italiano intende farnire il sua
massimo cantributa.

In sede comunitaria, l'Italia si farà pro.
motrice di iniziative volte a canferire un
migliare e più razianale assettO' alle struttu~
re distributive degli aiÌuti alimentari e ad
aumentare ulteriarmente il sostegno della
CEE, sia tecnica che finanziaria, agli sforzi
dei paesi mena sviluppati diretti al poten~
ziamento delle produzioni agro~industriali..
Per quanta in particolare riguarda la richie-
sta di aumentare ulteriormente nel 1980 gli
stanziamenti dedicati a interventi immedia-
ti per risolvere il problema della fame nel
manda, n Gaverna si impegna a prenderla
in attenta considerazione, anche al filne di
accertare le cancrete poss1bilità di destina-
re tali aumenti a finalità di ricanosciuta uti~
lità e realisticamente raggirungibili.

Signar Presidente, onorevoli senatori, ben
consapevole delle sue responsabilità e dei
suoi doveri di fronte ai gravi problemi del~
l'ora presente, il Governa, fedde ai princìpi
della Costituzione e all'interesse supremo
della nazione, trarrà canforto dal voto che
il Parlamento vorrà concedergli per il suo
leale servizio al paese. (Vivi applausi dal
centro dal centro~sinistra e dalla sinistra).,

PRESIDENTE
mente la seduta.

Sospenda breve~
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(La seduta, sospesa alle ore 10,30, è ripresa
alle ore 10,50).

Comunico che è stata presentata la seguen-
te mozione di fiducia:

« Il Senato, udite le dichiarazioni del Go-
verno ~ con riferimento sia alla esposizio-
ne programmatica iniziale che alla replica
conclusiva del dibattito ~ le approva e pas-
sa all'ordine del giorno.

1 - 00033 BARTOLOMEI,CIPELLINI, GUALTIERI,
BRUGGER, FOSSON».

Passiamo alla votazione.
Ì3, iscritto a parlare per dichiarazione di

voto il senatore La Russa. Ne ha facoltà.

L A R U S SA. Onorevole signor Pre.-
sidente, onorevoli colleghi, onorevole Cossi-

ga, a nome del Movimento sociale italiano-
Destra nazionale, chè ho l'onore di rappre-
sentare, formalizzo la dichiarazione di voto
contrario del mio Gruppo che è già stata
espressa dai colleghi che mi hanno prece.-
duto e ne riassumo le motiva:moni.

Votiamo contro questo Governo per !'ina-
deguatezza del suo programma, per la sua
stessa struttura, per l'equivocità della sua
formula.

Ma non solo e soltanto votiamo contro
questo Governo, come abbiamo votato con-
tro il primo Governo, che lo ha preceduto,
dell'onorevole Cossi;ga e come abbiamo vo-
tato contro il Governo dell'onorevole An-
dreotti che ha chiuso la precedente legisla-
tura: il nost-ro voto contrario in sostanza è
soprattutto a questo ,siSitema, a questo re-
gime, a questo tipo di Repubblica.

Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue L A R U S SA). Votiamo COll-
tro per !'inadeguatezza del programma, ono-
revole Cossiga. Eravate d'accordo di rinvia-
re le materie sulle quali eravate in disaccor-
do e sdccome vi siete trovati in disaccordo
nei punti pili"importanti del programma ave-
te rinviato tutte le decisioni, sicchè il vo-
stro programma si riduce ad una lunghissi-
ma elencazione di problemi: è l'opera omnia
dei problemi, è la summa ideologica deli.per-
chè e degH interrogativi nel'l'assoluta pover-
tà delle soJuzioni e delle risposte.

Votiamo contro per la struttura del Go-
verno non solo, onorevole Cossiga, per la
categoria dei cMacchierati ~ una cartegoria
che lei ha costruito sebbene non l'abbia bene
definita dopo aver elencato le categorie dei
colpevoli, degli indiziati, dei sospettati ~

ma anche per ragioni di competenza. Ì3,pre-
valsa la logica correntizia per cui uomini
che sarebbero magari andati bene per deter-
minati dicasteri sono finiti in dicasteri per
i quali> non hanno nè la preparazione nè
la competenza.

Votiamo contro per la formula, per la equi-
vocità della formula, perchè di questo Go-
verno a tre l'interpetazione autentica è sta-
ta data dall'onorevole Aniasi del Partito so-
cialista italiano, allorchè ha detto che que-
sto Governo è una fase intermedia verso so-
luzioni più avanzate. Questo Governo è nella
attesa dell'ingresso del Partito comlmista al
potere; questo Governo è l'anticamera eLi
quelle soluzioni più avanzate che dall' onore-
vole Ani'asi, e non solo da lui, sono desiderate
e programmate. Noi votiamo contro questo
Governo come per i precedenti Governti, per-
chè sono espressione di quesIto sistema, eLi
questo regime, di questo tipo di Repubbli-
ca; espressione di un sistema ormai marcio,
o>Pmai alla rovina con la scuola ammalata,
con la pubblica ,amministrazione ammalata,
con i vasti settori della stessa magistratu~
ra infetti. Adesso state cercando e facendo
in modo di distruggere perfino la polizia.

Ecco che le istituzioni crollano una alla
voLta. ~ la prima Repubblica, onorevole Pre-
sidente del Consig1io, che muore uccisa dal-
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le sue stesse contraddiziani interne, uccisa
dalla sua genesi, came ieri vi è stata illu-
strata dai miei calleghi, questa Repubblica
nata dal campramessa tra partiti e campo-
siziani saciali diversi ed appasti ideologica-
mente, questa Repubblica uccisa dUiIlque
dalle sue stesse cantraddiziani interne, dal
terrorismo., dalla Vliolenza, dalla corruzione,
dalla immoralità, dalla instabilità politica.

Attendiamo., anorevole Presidente del Con-
siglio ~ e il nastro vata ha saprattutta que-
sta significata morale ed augurale ~, la na-
scita della secanda Repubblica fondata sul-
la 1ibertà e sull'ordine e, se mi consentite,
sull'autorità, pe~chè questo regime manca di
autarità quando non la colnfande con il so-
pruso. e la violenza che tante valte sona sta-
ti usati contro la nastra parte. Invero, ono-
revole Cossiga, quando anche sul piano dia-
lettica, nella sostanza vai discriminate un
Gruppo politico ed i suoi esponenti e lo
fate dolasamente o addirittura con arro-
gante ostentazione, tutto ciò è sì cantro la
Castituzione secondo la quale tutti i paI1la-
mentari rappresentano !'intera nazione, han-
no anche ragione i miei colleghi che casì fa-
cendo voi ci esaltate e ci onorate perchè ci
definite la sala, la vera apposizione in que-
sto Parlamento e in questa paese. Ma que-
sto è -prablema nostro, came prablema vo-
stro è lo stile, onorevole Presidente. È, inve-
ce problema di tutti quello che sto per dire:
quando in sede di dichiamzioni volutamen-
te tacete sul Mavimento sociale italiano-De-
stra nazionale, e solo su questo, in sostanza
date l'ennesima prova del complesso che ave-
te versa il Partita comunista italiana nell'at-
tesa di stringere nuovi e più stretti rappor-
ti con lo stesso. E questa riguarda tutti.

Voi fate dei sorrisi a sinistra. Prima fuori
daHa maggiaranza il Partito socialdemocra-
tico e il Partito liberale, e questo è molto
emblematico ~ come dice lo stesso interpre-
te autentico onorevole Aniasi ~ poi nessun
cenno al Movimento sociale italiano. Ed ora
siete così pronto, onorevole Cossiga, ad ab-
bracciare il vostro conterraneo Enrico di
rUorno dal cammino della seta, come ieri
simpaticamente è stato definito quel viag-
gio da uJn collega democristiana.

PrOlprio'questa mattina 1'« Avanti! » in pri-
ma pagiJna dice che questo Governo garan-

tisce la ripresa della solidarietà nazionale.
E solidarietà nazionale vuoI dire intesa can
il Partita comunista, ma poichè il Partito
comunista nessun'altra intesa ricOInosce se
non quella della partecipazione al Governo,
questo Gaverna è la garanzia della prassima
eJJJtrata del Partito comunista nell'area go-
vernativa.

Anche Usenatare Donat-Cattm che è il pa-
dre spirituale e nan salo spirituale del pream-
boIa, ieri sera ha usato verso i comunisti
toni piÙ vellutati e più attenuati; ha spie-
gato la delibera della Democrazia cristiana
e ha detto che questa delibera cercava soli-
darietà di Governo, e poi più avanti ha detto
ancora che la Democrazia cristiana è sem-
pre aperta all'ispirazione della solidarietà
nazionale. E allora, amici socialdemocratici
e liberali che vi lamentate di essere estro-
messi, anche se pai il Partito socialdemo-
cratico le giunte le fa assieme ai comunisti,
sappiate che siete delle pedine; quando ser-
vite vi chiamano e quando non servite più
non vi chiamano. Questi Governi sono delle
tappe; la meta è un'altra, non importa se
lontana o vicina. Lo sappia il Partito socia-
lista perchè farse giorno verrà ~ Dio non
voglia ~ che, nell'occaso della naziane, si
intraveda al balcone del Governo l'ombra di
Masaryk. Sono inesorabili nel loro cammi-
no; la meta è una e la perseguiranno.

Nan ridete, avete riso su tante case che
abbiamo detto in trent'anni, ma poi queste
case si sano verificate. Parlavo dell'inade-
guatezza del programma. Il Presidente del
Consiglio ci ha pramesso un documenta di
impostazione globale. Sottolineo la pa'rala
« globale» perchè nei pochi interventi di
politica economica che ho fatto in queste
tre legislature ho sempre sottolineato la
mancanza di una strategia economica nel
Governo e nel regime. E globale davrebbe
essere questo documento nel senso di stra-
tegico, ma non mi pare esatto quella che
ella ha det-to questa mattina, onorevole
Presidente, nan vedo come in questa sua
apera omnia di prablemi sia contenuta
una strategia economica.

Sono individuate lantanamente delle va-
ghe linee di politica econamica, per le quali
non si anticipa nessuna soluzione, ma nan
c'è praprio ombra di una strategia qualsiasi.
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Disooterete poi in Padamenrt:o e con i
sindacati, ma qUJesto era iiI momento per
farlo. Il Governo aveva il dovere di porta-
re qui un minimo di strategia economica, lID
minimo di soluzione dei prablemi più gravi
che affliggono la vita della nazione.

C'è !'inflazione: avete sempre parlato di
stato di necessiltà, di emergenza in vista del-
l'inflazione, oltre che di altre cose, ma poi
il tutto viene rimandato sine die anche se
questa mattina avete rimandato solo a « do-
po le elezioDIÌ amministrative », per quanto
riguarda un documento di impoSitazdone glo-
bale che ancora deve venire.

Frattanto il deficit da 7,5 mila miliardi è
andato oltre i 10 mila miliardi; fra giorni
la contingenza aumenterà di 10 o 12 plIDti.
La spesa pubblica, nelle stesse ammissioni
di questa mattina dell'onorevole La Malfa,
ha già travalicato il limite dei 40 mila mi-
liardi; egli dice che andrà a 42 mila miliar-
di, ma che lì ci fermeremo. Gli economisti
dicono che saranno certamente raggiunti i
45 mila miliardi. Comunque dilaga la spesa
pubblica, il costo della vita negli ultimi sei
anni è aumentato da 100 a 153.

In queste condizioni noi attendiamo 00-
cora il vostro documento globale mentre ci
viene qui richiesto di ,dare una fiducia su
un doou:mento globale che ancora deve ve-
nire.

Per tutte queste ragioni, Onorevole Cossi-
ga, per l'assoluta carenza, insufficienza ed
inadeguatezza di questo programma, per la
stessa composizione del Governo, per l'equi-
vocità della sua formula, perchè questo co-
me i precedenti Govern1 è fiiglio eLiquesto
sistema, di questo regime, di questa prJma
Repubblica che noi condanniamo e non ac-
cettiamo, già morta o in agonia, riconfer-
miamo il nostro voto contrario. (Vivi applau-
si dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. £ ,iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Mitterdorfer. Ne ha facoltà.

M I T T E R D O R FER. Onorevole si-
gnor Presidente, onorevole Presidente del
Consiglio, onorevoli senatori, il nostro at-
teggiamento nei confronti del nuovo Gover-

no è già stato ampiamente illustrato nel di-
battito dei giorni scorsi dal mio collega Brug-
ger. Potrò pertanto limitarmi in questa di-
chiara~ione a poche considerazioni per mo-
tivare ulteriormente il voto favorevole della
Siidtiroler-Volkspartei che ho l'onore di rap-
presentare.

Innanzitutto è da rilevare il fatto posi-
tivo della brevità 'con cui questa crisi gover-
nativa è stata risolta, a meno che non la si
voglia considerare una semplice appendice
di un'altra crisi governativa, la più lunga
della storia dela Repubblica, quella che por-
tò al primo governo Cossiga, talmente con-
dizionato, per astensioni ed appoggi cosid-
detti tecnici, senza una solida base di coa-
lizione politica tra partiti, da doversi con-
siderare un Governo provvilSorio.

E comunque nostra ,impressione che il
primo governo Cossiga, malgrado i condizio-
namenti ai quali si trovò sottoposto, abbia
svolto un buon lavoro. In particolare nel-
l'ambito della politica es.tera non lasciò cer-
tamente trasparire nulla di quella precarie..
tà, a tutto vantaggio del prestigio del paese.
Ciò è importante a/11cheper le prossime sca-
denze internazionali.

Ora, un secondo governo Cossiga ~ que..
sta volta un Governo con tutti i crismi ne-
cessari, fondato su una coalizione tra parti-
ti che, insieme, formano una discreta mag-
gioranza parlamentare ~ chiede la nostra
fiducia. Questa coalizione a tre, è veramente
il risultato di quel chiarimento che l'onore-
vole Cossiga riteneva uno degli obiettivi ~

il terzo per l'esattezza ~ del suo primo Go-
verno? Siamo veI'amente di fronte ad lID
quadro politico e parlamentare stabile, chia-
ramente definito? Io non mi sentirei di ri-
spondere già adesso a queste domande.

Vi è il fatto certamente positivo della riag-
gregazione del Partito socialista italiano alla
responsabilità di Governo, ma ad lID costo
che può lasciare perplessi, anche perchè ri-
mane il dubbio che l'operazione politica de-
rivi da un calcolo troppo circoscritto e di
breve respiro. In questo senso tutto sarà da.
verificare.

Noi apprezziamo, però, la partecipazione
del Partito socialista italiano al Governo an-
che se avremmo optato per lID Governo al
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quale avessero partecipato, oltre al Partito
repubblicano, anche il Partito socialdemo-
cratico italiano ed il Partito liberale.

Esprimiamo comunque la speranza che
l'attuale coalizione sia duratura, che essa si
basi su un accordo autentico e su un pro-
gramma di lavoro che affronti i problemi
più impellenti del paese: il terrorismo, il la-
varo e l'occupazione, l'inflazione e l'energia,
con coerenza e con realismo, anche se a pic-
coli passi, senza voler fare miracoli (ritengo
che in politica i miracoli siano la cosa più
pericolosa) .

Auspichiamo èhe attraverso questo comu.
ne lavoro al quale noi ~ per quello che
possiamo contare ~ siamo disposti a dare
il nostro appoggio costruttivo, si riesca final.
mente a realizzare nel quadro politico italia-
no una maggiore trasparenza, una maggiore
chiarezza e quindi un migliore equilibrio
nonchè quella stabilità di cui si sente da
troppo tempo cosi forte il bisogno, in un
mondo pieno di pericoli e di tensioni.

Questa speranza è una delle ragioni del
nostro voto positivo.

Ma vi è un altro aspetto che riguarda più
specificamente i nostri problemi quale mi-
noranza etnica: il problema del Sud Tirolo.

Onorevole Cossiga, ella nella sua dichia-
razione di Governo del 9 agosto 1979 si è
impegnato a portare a soluzione una serie
di problemi riguardanti in particolare le
norme di attuazione dello statuto di auto-
nomia ancora mancanti o bisognose di inte-
grazione. Di quei punti ~ ed erano solo i più
importanti ~ uno soltanto ha potuto essere
definito dal Governo precedente (anche se,
bisogna dirIo, a tutt'oggi manca la relativa
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale). Gli
altri sono rimasti insoluti.

Non possiamo fargliene un appunto, con-
siderate le difficoltà incontrate dal suo pri-
mo Governo. Le siamo ora grati per il suo
rinnovato impegno di voler portare a solu-
zione questi nostri problemi. Mi riferisco al
riguardo a quanto menzionato nella sua di-
chiarazione iniziale, ma anche alla lettera
che abbiamo avuto l'opportunità di conse-
gnarle 1'8 agosto dello scorso anno, nella
quale abbiamo cercato di riassumere le va-
rie questioni pendenti.

Quello che noi attendiamo è che gli impe-
gni vengano mantenuti entro un tempo ra-
gionevole, perchè solo così potrà essere rag-
giunta, attraverso un'effettiva e sostanziale
parità di diritti, la salvaguardia e la tutela
delle minoranze, e quindi essere creato il
presupposto per la pacifica convivenza.

Purtroppo dobbiamo constatare che sta
risorgendo una certa resistenza contro l'at-

i tuazione di quelle norme e contro l'appli-
I cazione di norme già attuate, concordate

anni fa. La matrice di questa opposizione
è chiaramente nazionalistica, anche se i co-
lori politici sono diversi: si tratta sempre
del tentativo di mantenere in piedi vecchi
privilegi derivanti ancora dal periodo del
fascismo ed in contrasto con il significato
politico del pacchetto.

Al riguardo mi corre l'obbligo di far pre-
,

sente come sia nostra netta impressione che
molti rinvii di leggi provinciali derivino
pure da una talsa valutazione del significato .
politico della nostra autonomia: in parole
povere, da noi si comincia già a parlare di
non attuazione delle norme di attuazione;
esempio ne siano le norme concernenti le
attività sportive, la struttura autonoma del
servizio pubblico RAI-TV in lingua tedesca
in provincia di Bolzano, la programmazione
dell'attività della Cassa depositi e prestiti
per la provincia di Bolzano. Anche su que-
sti problemi vorrei richiamare l'attenzione
del Governo. Non vorrei che fo~ero, ne1la

, seconda fase, ossia in quella di attuazione,

J i funzionari a decidere sulla linea politica
, da seguire. Vorrei che il Governo prestasse
I

tutta la sua attenzione proprio a questa fase
delle leggi provinciali che attuano, in base
alle norme di attuazione, il pacchetto: non
devono essere i funzionari a fare la politica
ma gli uomini politici responsabili devono
assumersi questo onere.

Perciò mi sembra particolarmente impor-
tante che ci sia data la possibilità, quando
necessario, di un contatto diretto con il Pre-
sidente del Consiglio, quale organo coordi-
natore del Governo per un aperto ed ag-
giornato scambio di idee su tutti i nostri
problemi. Naturalmente anche su quelli che
possono via via sorgere e che devono tro-
vare soluzioni adeguate.
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Sappiamo, onorevole Presidente del Con.
siglio, della sua sensibilità per i problemi
delle autonomie regionali, in particolare per
quelli delle nostre minoranze, della sua co-
noscenza della nostra storia e quindi dei
nostri problemi e siamo certi che ella vorrà
interessarsi ed impegnarsi a fondo per la
migliore soluzione degli stessi.

Questo è il secondo motivo per il nostro
voto favorevole. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Conti Persini. Ne ha facoltà.

* C O N T I P E R S I N I. Onorevole
Presidente, onorevoli senatori, onorevole
Presidente del Consiglio, il Gruppo social~
democratico ha già evidenziato, attraverso
!'intervento del suo capogruppo senatore
Schietroma, i motivi di un atteggiamento
fortemente critico nei confronti del Gover~
no da lei presieduto: mi riferisco al cosid-
detto Cossiga-bis, ma visto che prima, lei,
signor Presidente, ha avuto l'amabilità di
dire di accettare una certa ironia, vorrei
chiamarlo ~ mi passi l'espressione ~ il

Cossiga-bus, e questo per riferirmi alla lun-
ga, incredibile schiera di ministri e sotto-
segretari che compongono l'attuale Governo.

Se continueremo con~questo inaccettabile
e deprecabile metodo, la presentazione di
un prossimo Governo vedrà la collocazione
dei residui semplici parlamentari nei ban-
chi del Governo e il Governo forse troverà
sufficiente spazio nei numerosi banchi del-
l'Aula.

Non vi accorgete quanto sia negativo que~
sto modo di procedere nella valutazione del-
l'opinione pubblica? Purtroppo è tutta la
classe politica che viene accomunata in que-
sto giudizio negativo. Altri hanno già par-
lato di alcune scelte operate, anche a nostro
giudizio, con scarsa opportunità politica.
Vorrei solo rimarcare che con !'istituzione
ed il conseguente trasferimento di deleghe
e competenze alle regioni, alcuni Ministeri
non avevano più ragione di esistere. Questa
era l'aspettativa di tutti. Al contrario, con
tanta fantasia, ne andate a creare di nuovi.

E che faranno i sottosegretari, questi nu~
merosi viceministri? Ben 58 ne sono stati

nominati. Quali deleghe verranno inventate
per alcuni di essi? Parlo di deleghe, ma dif-
ficile sarà anche lrovare degli uffici. Posso
affermare, senza tema di smentita, che tren-
ta o trentadue al massimo è il numero cor-
retto per queste nomine.

Per quanto riguarda il programma, sa-
rebbe forse meglio definirlo una numerosa
elencazione di più o meno buone intenzioni,
intenzioni che rimarranno tali perchè ~ e
l'evidenza è proprio di queste ultime ore ~

già alcune crepe si intravvedono all'interno
della coalizione governativa.

Senatore Spadolini, dove sono andati a
finire i suoi buoni propositi, le sue chilo~
metriche dichiarazioni? Si diceva: prima i
contenuti, prima il programma e poi... Poi
che cosa? Bisogna specificare: prima il nul-
la o quasi, poi niente e forse, dopo le ele-
zioni amministrative, finalmente ci direte
qualche cosa. Abbiamo sentito infatti che il
programma economico deve essere ancora
studiato, vi sono ancora analisi da fare. Oggi
è il 17 aprile 1980, ma prima dove siete
stati? Cosa facevano negli ultimi tempi i
vostri esperti economici?

Signor Presidente del Consiglio, numerosi
punti della sua relazione ci lasciano per~
plessi, insoddisfatti e preoccupati. Mi rife~
risco ai problemi della pubblica sicurezza,
dell'informazione, della riforma pensionisti-
ca, della pressione fiscale ~ impegno trop~
po a lunga scadenza ~, della finanza locale
(qui tra l'altro si istituisce !'imposta sugli
immobili che consideriamo una vera patri~
moniale), della politica del Mezzogiorno, del-
la politica agricola, della politica estera.

Per quanto concerne le pensioni, è forse
il caso di accennare che, in aggiunta agli
emendamenti alla controriforma delle pen--
sioni, da portare al disegno di legge n. 1296
attualmente all'esame della Camera e già
abbondantemente illustrati dal mio partito,
in modo particolare dal segretario Longo,
è da considerare l'opportunità di un adegua-
mento dell'importo dei minimi di pensione
(direi che deve essere praticato un aumento
consistente per questi minimi) e della tri-
mestralizzazione della scala mobile, oltre
aLla proposta di un diverso sistema di liqui-
dazione delle pensioni, così da eliminare
quell'incredibile, anacronistico, offensivo di-
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rei, obbligo per la categoria dei pensionati
~ parlo di coloro che hanno i limiti di
pensione o quasi ~ di presentare o far pre-
sentare da commercialisti, ai quaLi oltretut-
to, ironia della sorte, va pagato un contri-
buto, il modello 101, modello richiesto per
la dichiarazione dei redditi. Il sistema di
stabilire una cifra fissa per categoria, unita-
mente al sistema di 1iquidare le pensioni,
come avviene del resto in altri paesi, snel-
lirebbe in modo credibile i sistemi di paga-
mento da parte dell'INPS.

Ho sentito dichiarare dal presidente Cos-
siga l'intenzione di stanziare un contributo
aggiuntivo di 200 miliardi da destinare al-
l'aiuto pubblico italiano nel 1980 per la fame
nel mondo e deciso nel relativo dibattito
parlamentare. Vogliamo sperare che ci si
sforzi di realizzare il contributo attraverso
il conferimento di prodotti agricoli, molti
dei quali presumibilmente ogni anno ven-
gono deliberatamente distrutti. Noi inseri-
remo la nostra più decisa iniziativa con
varie proposte e precisamente all'interno di
un gruppo di quattro problemi: l'abitazione,
i giovani, il Mezzogiorno, le pensioni.

Ovviamente particolare attenzione sarà da
noi dedicata alla politica estera. ~ da tutti
riconosciuta la delicatissima situazione in-
ternazionale ed il continuo notevole aggra-
varsi e deteriorarsi di tale situazione. Rite-
niamo urgenti ed indifferibili nostri respon-
sabili atteggiamenti. ~ necessaria una chia-
ra e inequivocabile espressione di solidarietà
nei confronti del popolo americano. Certo,
riconosciamo che il popolo iraniano ha su-
bìto dei torti, ha patito delle ingiustizie, ma

non si può per questo giustificare l'atto di
pirateria compiuto dagli studenti iraniani
e approvato dai dirigenti politici e religiosi
di quel paese con la vile aggressione ope-
rata nei confronti del personale dell'amba-
.sciata americana e che ha visto il Governo
americano ~ lo dobbiamo riconoscere ~

agire con estrema cautela, con senso di mi-
sura e con tanta responsabilità.

Chiediamo a questo riguardo un più pre-
ciso impegno del Governo italiano. Vi è l'esi-
genza di prendere chiare posizioni contro i
responsabili dei focolai di guerra. Questo è
quanto chiede a noi e agli alleati europei
il Governo americano. Di fronte all'impe-
rialismo sovietico, che dopo l'occupazione
armata sta fisicamente eliminando il popolo
dell'Afghanistan, che tenta disperatamente
ed eroicamente di difendere la propria li-
bertà, dopo il continuo aggravarsi della si-
tuazione nel Medio Oriente per il riemer-
gere di pericolosi fenomeni di fanatismo re-
ligiosò e di sciovinismo, l'Italia e l'Europa
non possono rimanere nè indifferenti nè
neutrali.

Gli Stati Uniti ci chiedono solidarietà e
noi non la possiamo esprimere soltanto a
parole: davanti alla spirale delle continue
violazioni delle norme del diritto interna-
zionale dobbiamo reagire con decisioni lim-
pide e responsabili. Il rinvio, il compromes-
so, il silenzio portano all'esplodere delle
tensioni e non al loro superamento, così
come l'accettazione passiva della politica
egemonica dell'Unione Sovietica può por-
tare a capitolazioni successive di altre na-
zioni.

Presidenza del vice presidente O S S I C I N I

(Segue C O N T I P E R S I N I ). La
politica di solidarietà tra i paesi occidentali
è condizione indispensabile per il recupero
di un processo di distensione che riporti la
pace nel mondo, nel rispetto della libertà
e della sovranità nazionale di ciascun po-
polo. Questo è quanto richiamano i social-

democratici all'attenzione del Governo: a
questo riguardo aspettano assicurazioni e
conseguenti fatti positivi.

Finalmente con troppo forzata evidenza,
dopo le inutili e polemiche dichiarazioni che
volevano affermare il contrario (parlo del
programma: vi ricordate i celebrati tre gior.
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ni e tre notti di storica memoria?), ho sen-
tito in quest'Aula, da parte di diversi oratori
intervenuti per i tre partiti che compon-
gono i,l Governo, che il programma non c'è,
non è stato concordato, ma ciò ~ fatto
curioso ~ volutamente.

Ve l'aspettavate voi? Ma non sapete che
concordare un programma è la peggior cosa
che si possa fare? :E:un'in1J.tile elencazione
di cose che si dovrebbero fare ma non si
faranno, e si è certi già prima che non si
faranno. E allora? Allora è meglio mettersi
d'accordo cammin facendo, poi si vedrà.
Questo ci è stato detto.

Quanta ingenuità anche da parte mia, per
non dire di peggio, nel credere all~ bontà
di queste cose, nel credere a una corretta
prassi di accordi politici e programmatici
preventivi. Dico questo, onorevole Cossiga,
perchè anche in occasione del dibattito sul-
la fiducia del precedente Governo da lei
presieduto e del quale noi socialdemocratici
facevamo parte ho fatto la dichiarazione di
voto e ricordo di averle detto molto inge-
nuamente ~ me ne accorgo solo ora ~ e
forse anche ingenerosamente: caro Presi-
dente, non avendo noi discusso e concor-
dato il programma, su alcuni punti siamo
d'accordo, su altri dissentiamo ed esprime-
remo il nostro atteggiamento critico e di
dissenso. Il che aveva provocato una critica
battuta del senatore Spadolini che andò a
disturbare Pirandello.

Solo ora mi accorgo che non avevamo ca-
pito niente o forse avevamo inteso molto
bene allora e ancor più oggi.

Permettetemi, onorevoli colleghi, un'altra
breve puntualizzazione. Da più parti ho sen-
tito' durante questo dibattito alcune criti-
che, alcuni minacciosi ammonimenti all'in-
dirizzo del Partito socialdemocratico. Vera-
mente, dopo certi fatti che avete determi-
nato volutamente, avete ancora qualcosa da
chiedere e da chiederci in quel modo? Mi
riferisco al senatore Donat-Cattin, al sena-
tore Spadolini.

La nostra attuale collocazione è una col-
locazione politica coerente con i deliberati
del nostro congresso, è una collocazione po-
litica che potrà essere rivista allorquando
diversi saranno i rapporti tra i partiti. La

nostra opposizione sarà serena, corretta, co-
struttiva. Il ruolo di opposizione assunto
dai socialdemocratici avrà precisi contenuti
politici e programmatici, contenuti che po-
tranno essere integrativi o alternativi nei
confronti delle posizioni qui espresse, a
nome della maggioranza, da:! Presidente del
Consiglio.

Per tali considerazioni il voto del nostro
Gruppo sarà un voto negativo. (Applausi dal
centro-sinistra) .

PRESIDENTE.
lare per dichiarazione di
Cipellini. Ne ha facoltà.

È iscritto a par-
voto il senatore

C I P E L L I N I. Signor Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onore-
voli colleghi, ascoltando ieri l'altro !'inter-
vento del senatore Chiaramonte mi chiedevo
se, ancora una volta, da parte del Partito
comunista italiano si fosse tornati a quella
che schematicamente definisco la logica del
« tanto peggio, tanto meglio ». Mi chiedevo
cioè se fosse presente a tutte le forze poli-
tiche, e in particolare a quelle di sinistra,
il valore e il significato dell'esperimento po-
litico che si avvia con la formazione e la
fiducia a questo Governo presieduto dal-
l'onorevole Cossiga e con la partecipazione
dei socialisti.

L'incidenza che la formazione di questo
Governo può segnare nella prospettiva del-
lo sviluppo della democrazia nel paese è
soprattutto nel quadro di una soluzione non
effimera, non caduca, della questione della
governabilità. Dopo quasi sette anni dun-
que si ritorna ad una forma di collabora-
zione tra democristiani e socialisti: si torna
cioè a ripetere un' esperienza politica che
già a suo tempo ha segnato una stagione
importante, decisiva nella storia del nostro
paese, quella esperienza che, al di là dei
suoi limiti di cui si è detto, ha aperto tra
tutte le forze democratiche un dibattito co-
raggioso e importante. Essa aveva determi-
nato la formazione di nuovi spazi democra-
tici e di partecipazione delle masse popolari
all'elaborazione di scelte capaci di incidere
sui veochi equilibri di potere sui quali si
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era andata costruendo la società italiana
negli anni '50.

Era questo il valore della svolta di centro-
sinistra rispetto alla fase del centrismo: la
risposta dei settori più avanzati del movi-
mento cattolico e popolare e dei socialisti
alla crisi di un equilibrio politico e sociale
vecchio e nello stesso tempo la ricerca di
una prospettiva politica capace di garantire
la questione della governatibilità. Questi ri-
chiami valgono perchè anche oggi la que-
stione centrale è quella di dare una risposta
coerente alla questione della governabilità
della quale noi socialisti ci siamo fatti ca-
rico e diciamo anche ~ e non è meno im-
portante ~ che intendiamo partecipare a
questa esperienza di Governo con la volontà
di difendere strenuamente e sempre il no-
stro ruolo e la nostra autonomia.

Siamo perciò convinti che tutti si faranno
carico di rispettare le regole della pari di-
gnità e soprattutto siamo convinti che, poi-
chè qualcuno ha adombrato questo sospetto,
nessuno sarà sfiorato dalJ 'idea di indiriz-
zare la prua di questo Governo e di questa
maggioranza verso lidi opposti a quelli del- I
la politica di solidarietà nazionale che è
a nostro giudizio la sola risposta possibile,
organica ai problemi del paese. Ma se è
vero che la politica di solidarietà nazionale
è la sola capace possibile di misurarsi con
le questioni sul tappeto per la società ita-
liana, è anche vero che il conseguimento di
questi obiettivi pone precisi compiti e im-
pone precisi atteggiamenti a tutte le forze
politiche, a quelle della maggioranza, ma
anche a quelle dell' opposizione, ed è in que-
sto quadro che leggiamo le stesse dichiara-
zioni programmatiche del presidente Cos-
siga; ed è in questo quadro che collochiamo
il nostro voto a favore del Governo. Siamo
cioè impegnati per la definizione in tempi
rapidi di una prospettiva politica che possa
recuperare appieno la solidarietà nazionaJe
cui ieri si richiamava opportunamente il
senatore Boldrini, che possa fissare le con-
dizioni per un Governo di svolta, che possa
avviare quella terza fase della vita politica
del paese alla quale più volte ebbe a fare
riferimento l'onorevole Moro.

Non avrebbe senso infatti un'esperienza
di Governo che dovesse riportare indietro,

ancora più indietro, tutto il complesso si-
stema dei rapporti tra le forze politiche.
Il compito nostro non è quello di accen-
tuare gli elementi di rigidità del quadro
politico: compito nostro è invece quello di
attenuarli, di superarli attraverso la ricerca
coerente e serrata del dialogo con le forze
dell'opposizione democratica, sociale e poli-
tica. Solo così, infatti, attraverso questo dia-
logo, sarà possibile rigenerare la credibilità
dello. Stato nella lotta al terrorismo, all'in-
flazione, nella difesa dell'ordine democra-
tico e per lo sviluppo equilibrato dell'eco-
nomia e quindi costruire le condizioni per
una crescita complessiva del paese. Apprez-
ziamo l'impegno del Presidente del Consi-
glio circa un più consistente ed incisivo
contributo dell'Italia aHa lotta contro la
fame nel mondo e a questo riguardo per
noi socialisti costituisce un'importante no-
vità il dialogo che su questo tema abbiamo
avviato con ì radicali e che è stato avviato
tra i radicali ed altri partiti di Governo.

Recentemente abbiamo avanzato proposte
di estrema concretezza che ci permettiamo
di sottoporre al Presidente del Consiglio sia
per sanare le nostre inadempienze nel con-
ferimento degli aiuti alimentari ai paesi bi-
sognosi, sia per promuovere una più inci-
siva azione della Comunità economica euro-
pea nel quadro di una nuova strategia agro-
alimentare di dimensioni mondiali.

Siamo anche convinti che al riguardo il
nostro Governo possa e debba compiere uno
sforzo straordinario e di particolare inten-
sità in modo che il nostro paese, anche per
la misura dello stanziamento, assuma una
posizione di particolare rilievo allineandosi
con i paesi più impegnati su questa que-
stione. Con questo spirito sosterremo l'azio-
ne del Governo e della delegazione socialista.

Lavoreremo perchè gli impegni presi da
questo Governo vengano rispettati e perchè
si possano determinare le condizioni per
quel buon governo della cosa pubblica ne-
cessario per rafforzare la credibilità dello
Stato e il rapporto tra Stato e cittadini.
Questo è l'obiettivo centrale che noi socia-
listi affidiamo al Governo, il primo dopo
molti anni che possa contare su una mag-
gioranza precostituita. È una novità posi-
tiva che può essere temuta solo dai teorici,
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ammesso che ancora esistano, del «tanto
peggio, tanto meglio ».

Per quanto ci riguarda, siamo impegnati
fortemente e decisamente ~ e lo dimostre-
remo con la nostra azione di Governo ~

affinchè questa novità non venga sciupata;
su tutti i terreni, da quello drammatico del-
la politica internazionale a quello complesso
e sofisticato della politica economica, ci
muoveremo per caratterizzare la nostra par-
tecipazione. Lavoreremo ancora per definire
e favorire soluzioni all'altezza della gravità
della situazione per scelte capaci di arre.
stare la crisi italiana.

Con questo spirito intendiamo partecipare
al confronto tra le forze politiche; confronto
inevitabile nella stessa maggioranza e che
dovrà risultare di stimolo e sarà positivo se
saprà rispondere a una logica unitaria di
salvaguardia degli interessi più deboli de,l
paese, a una logica di sviluppo equilibrato
della società italiana. Questo è il senso del
nostro voto a favore del Governo. Intendia-
mo cioè ribadire i contenuti di quella poli-
tica di interventi socialisti preannunciata
dal segretario del Partito socialista nell'ul-
timo comitato centrale. Intervento sociali-
sta significa da una parte assunzione di pre-
cise responsabilità di Governo, dall'altra
impegno a vigilare perchè il dialogo tra i
partiti della maggioranza non si limiti a
tamponare, a gestire la crisi italiana, ma
sappia cogliere invece quei margini di no-
vità che sono essenziali per avviare un Go-
verno di svolta.

Crediamo ~ è un concetto che voglio ri-
badire ~ che il senso di marcia di questo
Governo debba essere nettamente orientato
verso la ricerca e la realizzazione di una
prospettiva di unità nazionale. Questo Go-
verno cioè, con la sua maggioranza preco-
stituita, non può costituire da solo un ele-
mento di stabilità; deve costituire semmai
motivo e ragione di movimento, di defini-
zione di equilibri ancora più rappresentativi
della volontà di cambiamento delle grandi
masse.

Questa è una maggioranza autosufficiente,
ma non è certo una maggioranza chiusa in
se stessa, presuntuosa ed arrogante. La vo-
lontà di dialogo con le organizzazioni sociali

e politiche non è un fatto vituale; essa è
collegata al nostro 'impegno di allargare i
termini del confronto positivo e costrut-
tivo e di contribuire .a far marciare la pro-
spettiva di unità nazionale.

Grandi problemi, grandi tensioni ci atten-
dono. Sul terreno della lotta al terrorismo
importanti risultati sono stati conseguiti,
ma non ancora definitivi. Bisogna continua-
re e nello stesso tempo però bisogna capire
le ragioni per le quali il terrorismo ha po-
tuto contare su una partecipazione quasi a
livello di massa.

Sul terreno della politica estera bisogna
rilanciare una iniziativa capace di far svol-
gere all'Italia un ruolo attivo nella costru-
zione di una prospettiva europea, che è poi
la sola capace di far uscire l'equilibrio da
una logica di terrore, di paralizzanti e ter-
rorizzanti contrapposizioni.

Questione della governabilità, grandi que-
stioni della pace e dell'ordine democratico,
salto di qualità nel rapporto tra Stato e
cittadini: su questi temi intendiamo con-
frontarci con gli altri partiti della maggio-
ranza e dell'opposizione, su questi temi veri.
ficheremo il segno con il quale si regge il
valore politico delle alleanze che hanno .per-
messo il governo Cossiga; non un segno di
immobilismo, di rassegnazione, di fatalismo,
ma una volontà di avviare, attraverso que-
sto passaggio, la terza fase della vita demo-
cratica del paese.

Nella sua replica l'onorevole Presidente
del Consiglio ha detto che la coalizione di
maggioranza è formata da partiti che han-
no espresso un giudizio comune politico sul-
le attuali esigenze del paese; e, ancora, che
quella coalizione ha ritenuto necessario con-
venire sull'agire pratico. Mi pare che pro-
prio in questo stia il senso ed il significato
del Governo che sta' per avere la nostra
fiducia. È un Governo che avrà il nostro
voto favorevole, nel pieno convincimento
che esso saprà affrontare nel meglio i gravi
problemi della società; e, con il voto, l'au-
gurio di buon lavoro a tutti, particolarmente
affettuoso ai nostri compagni che così ben
degnamente rappresentano il Partito socia-
lista nell'Esecutivo. (Vivissimi applausi dal-
la sinistra e dal centro).
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P RES I D E N T E. È iscrì tto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Fassino.
Ne ha facoltà.

F ASS I N O Onorevole Presidente
del~Senato, onorevole Presidente del Consi-
glio, colleghi senatori, quando nello scorso
giugno i liberali annunciarono il loro voto
favorevole al Governo allora costituito, rile-
varono che tale voto era dato senza riserve,
ma lealmente, coscientemente, nella stessa
misura con cui coscientemente e lealmente,
ma soprattutto senza i saliti bizantinismi, in
parità di dignità i liberali vi partecipavano.

Questa avveniva al termine di una crisi
lunghissima, il cui esito si estrinsecava in un
Governo definito allara e successivamente,
di volta in valta, con aggettivi diversi, ma
che noi definimmo in quella accasione Ga-
verno di ({ concordia operosa ». Ed almeno
aperaso la fu tale Governo, se riuscì a por-
tare a concreta saluzione in pachi mesi al-
cune valide iniziative legislative, di una delle
quali la stesso ministro Giannini, che siede
in questo nuava Gaverno, affermò che era
quanta di meglio si patesse al mamenta at-
tenere. Mi riferisco alla legge di rifarma
sulla docenza universitaria, prapasta e por-
tata al voto dal ministro Vali tutti.

E nan disponeva, quel Gaverna, di quella
maggioranza organica, definita così almeno
dal Presidente del Consiglio, d~ cui oggi di-
sparrebbe il nuovo Governo. Uso, come il
callega Ulianich, il candizianale, mai come
in questa occasiane utile se pensi,amo a
quanta, sia pure e magari soltanto carne in-
fortunio, è accaduta ieri alla Camera.

Ma se il Presidente del Cansiglio ha sotto-
lineato l'arganicità dell'attuale Gaverno, il
Cassiga seconda, rispetto alla debalezza par-
lamentare del Cossiga prima, ha lasciato in
noi ~ se mi si cansente ~ nmpressione, nel- I

l'iHustrarci il programma del Cossiga due,
di valer privilegiare una specie di analisi sta-
rica del corso degli ultimi avvenimenti, ri-
spetto al pragramma palitica vero che si
prefigge.

Ci è parsa infatti curiosa che il Presidente
di un Ministero che si presenta alla Camera
per la fiducia, abbia valuto riparre una cura
casì attenta nel ricordare i fasti di quella

grande maggiaranza che, se è vero che è stato
il risultato di una paziente castruzione poli-
tica e pragrammatica, carne ella ha detto,
anorevale Presidente, pur è vera che essa
nan sala ha mancata tutti gli abiettivi che
si era prefissa (terrorismo" crisi ecanamica,
disoccupazione giavanile, per non parlare di
altre grandi riforme mancate) ma addirit-
tura si era andata decamponendo per le sue
intime e peculiari contraddizioni.

Ci sarebbe piaciuto conoscere da casì auta-
revale protagonista di allara qualcosa di
piÙ, circa queste cantraddizioni; mentre nan
castituisce giudizio nè starico, nè palitico
porre il 2 aprile 1979 come la data di una
sfartunata, quanta casuale, interru:zJione
della legislatura davuta quasi ad una scher-
za del destina piuttasto che non alle precise
cause di dissenso, prafanda tra i protagonisti
di quella maggioranza ed alla impossibHità
di aperare scelte precise.

Ora ai liberali nan interessa in questa fase
precanizzare se questo Governo sarà la caali-
ziane tra calora che non possono fare la
grande maggiaranza ara, ma che magari la
faranno pai; nè interessa piÙ decifrare le
sfumature diverse presenti tra i partiti di
questa coalizione di ambiguità nazionale o
addirittura tra le carrenti interne di questa
ambiguità.

Da parte del Presidente si parla, infatti,
di Ultla maggiaranza precastituita. Ma viene
da damandarsi quale sia la canvinzione can
la quale i partiti vi partecipino. È, come si
dice da altra parte palitica, forse un pas-
saggio, abbligata verso una definitiva ripre-
sa della solidarietà nazianale? O, invece, è
un diversa, più tenue filo che tende verso di
essa senza peraltro credere ad una sua rea-
lizzaziane come il rappresentante di altra
parte ancara ha affermata? Oppure dabbia-
ma credere a chi, per ultima, sostiene di nan
sentirsi per nulla orfana se una grossa forza
palitica è rimasta all'apposiziane?

I liberali cantinuano a ritenere che nel-
l'alternanza al Gaverna di diverse farze po-
litiche e programmi stia il vero, l'unico con-
cetto, di demacrazia rappresentativa.

Nai rifiutiamo, dunque, il pragetta, an<r
revale Presidente, di demacrazia consociati-
va ed annicomprensiva poichè le sterminate
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maggioranze sono sempre prive di controllo
effettivo, sono sempre numericamente rile-
vanti, ma sono sempre e soprattutto perico-
lose!

Ora un Presidente del Consiglio che al-
l'atto di presentare il nuovo Governo in que-
st'Aula lascia trapelare ~ mi sia concesso ~

una certa nostalgia per quelli di grande am-
mucchiata, sembra egli stesso denunciare i
limiti operativi del suo Governo propiziato-
rio, ma soprattutto provvisorio. E la stessa
opinione viene condivisa da numerosi com-
ponenti del Ministero: non era, infatti, mai
accaduto che un Governo vedesse esplodere
le proprie contraddizioni interne e i dissensi
tra i ministri sulla stampa prima ancora
della discussione in Parlamento.

Una cosa a noi sembra certa: questo tri-
partito è una formula che restringe l'intesa
democratica in luogo di procedere al suo al-
largamento.

Secondo i liberali, dunque, con questo
Governo si ha una obiettiva battuta d'arresto
nella strategia di riequilibrio dello strapote-
re, mentre, per contro, la Democrazia cri-
stiana riprende, trovandone nuova attuazio-
ne, la tradizionale teoria della centralità che
si fonda sulla pratica dell'inrerscambio e
della creazione di utili frizioni tra i laici me-
desimi.

Orà, se- non stupisce la scelta della Demo-
crazia cristiana in favore del tripartito a di-
rezione democristiana in luogo del Governo
democratico a direzione laica, rimane il
comportamento di quei partiti laici molto
dubbio, di quei partiti laici ~ ripeto ~

che hanno accondisceso a tale disegno che
è poi ]1 disegno della consociazione in luogo
del confronto, della democrazia bloccata in
luogo dell'altemanza, della crisi del sistema
e della riaffermata egemonia.

Il prezzo pagato per tale operazione poli-
tica ci è parso alto e non adeguato, almeno
per il nostro sentire, per un voto favorevole.

Ci eravamo d'altra parte riservati, onore-
vole Presidente, un giudizio definito sul pia-
no dei contenuti dopo l'esposizione che il
Presidente del Consiglio avrebbe fatto alle
Camere; ma, come ha diffusamente illustra-
to il collega Malagodi nel suo intervento, il
programma risulta a noi inadeguato, impre-

ciso e sovente ambiguo. Nell'ambito econo-
mico l'esposizione del Presidente del Consi-
glio, accanto a numerose dichiarazioni di
principio, rivela un'assenza totale di cifre
programmatiche e di impegni precisi e così
pure nel campo della politica estera dove
la riconferma di impegni di massima tende
ad eludere alcuni dei problemi più attuali.
Quando poi nell'ambito dei problemi della
agricoltura scende su un piano più concreto

~ si prevede anche il passaggio nella mano
pubblica della FederconsoÌL:i ~ allora vi è
più di un motivo per dissentire. Si VUQle
quindi fare un'altra scelta in campo agrico-
lo che si concreta nell'appoggio esplicito del
Governo alla proposta sui fitti rustici, sulla
quale noi stessi fummo già dissenzienti,
mentre il precedente Governo si era quanto
meno dichiarato neutrale sulla questione,
rimettendo il tutto al Parlamento. Così come
deludente e quasi assente risulta l'impegno
del Governo sul piano dell'energia, e ciò so-
prattutto se si considera che proprio-oggi il
presidente dell'Enel dichiara che « il sistema
elettrico italiano è come una azienda con dei
macchinari completamente sbagliati ».

Ma è inutile in questa sede andare notan-
do tutti i punti sui quali non sembra che il
Governo abbia assunto orientamenti defi-
niti.

I liberali che, durante la formazione di
questo Ministero, avevano espresso riserve
politiche, che qui hanno poi confermato, era-
no peraltro disponibili, in uno spirito di
servizio verso il paese, ad assicurare a que-
s to Governo un voto diverso da quello con-
trario, ma dopo una tale esposizione pro-
grammatica il Partito liberale ritiene suo
dovere il voto contrario per mantenere la
sua linea di chiarezza e di coerenza. L'oppo-
sizione liberale, così ampiamente dimostrata
in questa crisi, non sarà nè preconcetta nè
viscerale, ma costruttiva, concreta e leale.
Qualcuno ha affermato che si può governare
anche dall'opposizione: noi confermiamo,
nell'annunciare il nostro voto contrario, che
intendiamo continuare, come già abbiamo
fatto in altre occasioni, a viso aperto, con
la stessa lealtà, a dare, pur con il voto con-
trario, il nostro contributo concreto, nella
fiducia, nella certezza, che anch'esso possa
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essere utile alla salute del nostro paese. (Ap-
plausi).

PRESIDENTE.
lare per dichiarazione di
Fosson. Ne ha facoltà.

È iscritto a par-
voto il senatore

F O S S O N. Signor Presidente, signor
Presidente del Consiglio, onorevoli colleghi,
dopo le conclusioni del mio intervento di
ieri e dopo avere apposto la firma alla mo-
zione di fiducia al nuovo Governo, avrei po-
tuto esimermi dal fare ancora una dichia-
razione di voto. Sentita però la replica del
Presidente del Consiglio, desidero prendere
atto con piacere delle assicurazioni che ha
voluto darmi in merito alla pressante richie-
sta da me avanzata per un suo intervento di-
retto, allo scopo di dirimere la grave situa-
zione di conflittualità, sorta tra la regione
Valle d'Aosta e l'Ordine mauriziano, in me-
rito al,la gestione dell'ospedale di Aosta. Non
voglio aggiungere altro, perchè non voglio
ripetere quanto ho già avuto occasione di
dire nel mio precedente intervento. D'altra
parte, sugli altri problemi vi sono degli im-
pegni precisi nelle dichiarazioni program-
matiche del Governo.

Concludo quindi con la speranza e con l'au-
gurio che questo Governo possa affrontare
con la dovuta compattezza i gravi problemi
del momento, con la speranza e con l'augurio
che gli impegni assunti per la mia regione
si traducano al più presto possibile in real-
tà. È con questa speranza e con quest'augu-
rio che, nelJa mia qualità di rappresentante
della Valle d'Aosta, riconfermo il mio voto
favorevole a questo Governo. (Applausi dal
centro).

PRESIDENTE
lare per dichiarazione di
Spadaccia. Ne ha facoltà.

È iscritto a par-
voto il senatore

S P A D A C C I A. Signor Presidente,
signori senatori, signor Presidente del Con-
siglio, ristabiliamo innanzi tutto qualche ve-
rità, perchè le sceneggiate di regime non
continuino impunemente ad ammorbare la

vita civile del nostro paese. Se ieri, alla Ca-
mera dei deputati, il Partito comunista ita-
liano avesse votato contro la legge finanzia-
ria e non solamente a favore di un emenda-
mento anche da noi appoggiato e votato, il
Governo sarebbe oggi, con tutta probabilità,
già dimissionario. (Interruzione del Presi-
dellte del Consiglio dei ministri).

Perchè mancava la maggioranza, signor
Presidente del Consiglio. Il Partito comuni-
sta italiano lo sa bene, tanto bene che do-
vendo, fino alle elezioni dell'S giugno, ten-
tare di ingannare i cittadini italiani,
ma innanzitutto i comunisti italiani, i
lavoratori, come è costretto a fare da
almeno un quinquennio, ha preferito sal-
varsi, salvare il Governo (Commenti dalla
estrema sinistra. Richiami del Presidente),
salvare la Democrazia cristiana ed il Partito
socialista italiano per poter poi continuare
neìla sua politica oggettiva di sfascio della
unità della sinistra e della logica democrati-
ca istituzionale, in una visione demagogica
ed irresponsabile, dopo che ~ vedovi del
compromesso storico e dell'eurocomunismo
~ devono cercare in qualsiasi modo di sca-
ricare sugli altri la propria incapacità ed i
loro fallimenti.

Dobbiamo ricordarlo e riaffermarlo dinan-
zi alla campagna di linciaggio di ogni diver-
sità e di ogni dissenso, in particolare contro
i socialisti, i radicali, contro chiunque nella
Democrazia cristiana non sia ritenuto subal-
terno alle loro sempre più oscure strategie.

Ciò detto, veniamo più direttamente alla
sua replica, signor Presidente del Consiglio,
ed alla nostra dichiarazione di voto.

Noi voteremo tra poco qui al Senato « no })

alla fiducia al suo Governo, confermeremo
cioè l'atteggiamento che ci ha portato, in mi-
gliaia di occasioni di voto in que$ti anni,
contro la Democrazia cristiana ed i suoi Go-
verni, mentre a migliaia, a migliaia, si sono
contati, compagni comunisti, i vostri voti,
anche i più vergognosi, a favore della De-
mocrazia cristiana, dei suoi Governi e sotto-
gòverni. Un no doppio, se possibile, non nel
senso della doppiezza di chi mostra di at~

taccarv'i o vi attacca perchè non è contento
della mercede con cui si sono pagati i suoi ap-
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porti di ieri e si pagano quelli ~ nascosti ~

di oggi, ma nel senso ohe si raddoppia di for-
za ed anche, in qualche misura, di delusione,
semmai ci fossimo fatti illusioni, anzichè nu-
trire, come abbiamo fatto, doverose spe-
ranze.

È un no alla formula, al programma, un
no a quanto di continuità, quasi tutto, ritro-
viamo in questo Governo con i disastrosi Go-
verni sostenuti dal Partito comunista, dal
Partito socialista, spesso dal Partito libera-
le, dalla defunta Democrazia nazionale, dal
Partito repubblicano, Governi che hanno la-
sciato disastrato il nostro paese, con il suo
disordine giuridico e morale, economico e
sociale, istituzionale e politico; disastrati i
pensionati, disastrati i d,isoccupati, disastra-
ti i giovani, i vecohi, i senza casa o coloro
che stanno per perdeda, disastrato il Mez-
zogiorno, disastrata la giustizia.

Eppure dobbiamo dade atto e dare atto
alla coalizione di Governo che qualcosa si è
mosso e si sta muovendo nella direzione non
sbagliata, su qualche punto non marginale
ma centrale della crisi dello Stato e della so-
cietà. Le diamo atto dell'onestà intellettuale
con la quale finalmente si è riconosciuto il
nostro quotidiano, drammatico, a volte soli-
tario tentativo di giungere alla realizzazione
della prima Repubblica, al rafforzamento
delle istituzioni, del diritto, della legge, in
mezzo ad equivoci e linciaggi di chi ha paura
dello Stato di diritto.

Le diamo atto di aver mostrato ~ ed in
parte operato in conseguenza ~ di compren-
dere la giustezza della lunga, durissima lotta
che abbiamo condotto perchè il problema
de1la giustizia, del suo rafforzamento, della
sua riforma è e deve essere centrale nel no-
stro Stato. E francamente incredibile, per
non dire ignobile, che il Partito comunista
(Proteste dall'estrema sinistra), con il cui
concorso determinante ed accanito si è negli
anni passati imposto il cammino illusorio e
distruttivo delle leggi speciali, dell'aggra-

. vamento dei codici fascisti e del contempo-
raneo svilimento dei contributi dello Stato
alla giustizia, oggi non riconosca che questo
Governo, contro cui spara in questi giorni,
in questo campo annuncia di voler fare e fa
meglio dei governi Andreotti che avete so-
stenuto e avete contribuito a sostenere.

Con ciò uno dei punti che avevamo consi-
derato determinanti per giungere ad un no-
stro atteggiamento di straordinaria, emble-
matica astensione dal voto di fiducia è par-
zialmente ma sostanzialmente soddisfatto.
Ce ne felicitiamo per il paese, per le istitu-
zioni, per la giustizia, per la lotta cioè contro
la violenza, contro la corruzione, contro il
disordine costituito.

Intendiamo subito con coerenza e corag-
gio corrispondere concretamente con un ge-
sto di pari segno a queste notazioni positi-
ve: posso annunciare che il nostro Gruppo
parlamentare della Camera dei deputati,
dopo il voto sul Governo, lascerà libero corso
al rapido concludersi del dibattito sulla leg-
ge finanziaria, anche per non consentire che
siano altrimenti permesse e facilitate le spe-
culazioni contro alcuni aspetti positivi della
politica fiscale del Governo relativi alla azio-
ne e alla politica specifica del ministro delle
finanze Reviglio. E questa è anche una ri-
sposta a chi ha avanzato il dubbio che, an~
zichè esercitare i nostri diritti di opposizio-
ne, noi volessimo fare un ostruzionismo ir-
responsabile contro una norma della Costi-
tuzione. (Commenti dall' estrema sinistra).

Non potete continuare ad ignorare che ab-
biamo sempre avuto un limite che è stato
quello della Costituzione che con i vostri
decreti speciali avete travolto! (Commenti
dall' estrema sinistra. Richiami del Presi-
dente).

Ma veniamo, signor Presidente del Con-
siglio, al problema centrale, che culturalmen-
te ci sembra non sia stato ancora colto come
tale nè da lei nè dal Partito socia1ista, della
lotta contro 10 sterminio, contro l'assassinio
per fame di decine di milioni di innocenti nei
prossimi mesi, che è la lotta per la pace e
per la sopravvivenza stessa del mondo, di noi
tu tti.

Non spenderò su questo parole come quel-
le che da anni vengono spese come un la-
mento funebre dalle più alte autorità reli-
giose del mondo, dalle massime autorità del-
l'ONU, dalla massima autorità dello Stato.
Non si tratta pitl di solo aiuto problemati-
co e putrido al cosiddetto sviluppo: si tratta
di salvare qui ed oggi l'umanità e la vita di
tanta parte de1!e donne e degli uomini vi-
venti.
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Continuate a rifiutarvi di farlo. Umana~
mente e politicamente questa~ è la sola im~
possibirlità reale: id non intervenire. Accetta~
re solennemente, senza limitazioni e dser-
ve, con criteri garantiti di prontezza e di si~
curezza della spesa, di versare subito alme-
no lo 0,7 per cento del nostro prodotto na~
zionale lordo, più una somma adeguata una
tantum per salvare la vita contro la morte,
questo è quanto chiediamo.

Lo chiediamo a noi stessi, al paese, a tutti:
che ciò sia fatto, signor Presidente del Con-
siglio, colleghi di ogni Gruppo e partito, che
ciò sia stato fatto contro la demagogica af-
fermazione che questo non è consentito dalla
coscienza del paese, della gente, dalla situa-
zione del bilancio!

Il nostro voto, quello di Stanzani e mio,
~ è oggi contrario; ma, se questo accadesse

nelle prossime ore, signor Presidente del
Consiglio, il nostro Gruppo parlamentare
alla Camera non potrebbe non trame tutte
le conseguenze logiche che vi abbiamo indi~
cato in ogni sede, parlamentare, di mass-
media, di incontri tra partiti. È una respon-
sabilità che saremmo felici e fieri di as-
sumerci.

Signor Presidente del Consig.Iio, partiti e
Gruppi parlamentari della coalizione di go-
verno, partiti e Gruppi parlamentari ,dell'op.

posizione vera o presunta, ve ne scongiuria-
mo: troviamo tutti, subito, questa unità nel-
la vita, nella sua affermazione contro il neo-
nazismo che marca la nostra generazione
politica. Noi tutti! Lo ripeto: ve ne scongiu-
riamo. Grazie.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Gualtieri. Ne ha facoltà.

G U A L T I E R I. Signor Presidente, si~
gnor Presidente del Consiglio, onorevoli col.
leghi, a questo Governo, al quale il Partito,
repubblicano partecipa direttamente e del
quale ha contribuito a creare le condizioni
per la sua nascita e le basi della sua struttu~
ra programmatica, è certamente assicurato
il voto dei senatori repubblicani e l'appoggio
in sede parlamentare e nel paese, per tutti gli
atti e le iniziative capaci di fare della con~
fluenza dei tre partiti che 10 compongono,
così diversi per ideologia e per storia, una
reale maggioranza di Governo, una maggio-
ranza convinta di esserlo e di doverlo essere,
avendo di fronte a sè molte gravi situazioni
di crisi, sia all'interno che all'esterno, che
occorre porre sotto controllo e sottrarre al
pericolo di maggiori degenerazioni.

Presidenza del presidente F A N F A N I

(Segue G U A L T I E R I ). A muover-
ci verso questa soluzione è stata soprattutto
la valutazione che !'insorgere di sempre più
gravi punti di crisi non poteva più essere
affrontato da Governi provvisori, o di tre-
gua, o di aspettativa, o di transizione, come
quelli che abbiamo avuto dal 1974 ad oggi
(l'ultimo Governo con maggioranza organica,
come è stato qui ricordato, è stato que110
Moro-La MaMa), ma dal ritorno alla condi~
zione stessa del governare: l'esistenza di
una maggioranza in grado di fado.

Pur sapendo benissimo quali sono state
le ragioni che hanno impedito il formarsi di

questa condizione negli anni passati, ora,
questa maggioranza c'è. Non ha margini par-
lamentari amplissimi e dovrà stare molto
attenta ad amministrarli. Ha però quel tanto
di forza sufficiente per farci uscire dalle at-
tese (e qualche volta dalle spemnze) di ag~
gregazioni maggiori, parlamentarmente più
forti, e di metterci in grado di tradurre in
provvedimenti validi gli impegni program-
matici assunti dal Governo.

Così, onorevoli colleghi, da un Governo di
tregua che non è mai stato, come ha ricorda-
to lo stesso Presidente del Consigllio, un Go-
verno di coalizione, e per questo costretto ad
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operare in condizioni politiche e parJamenta-
ri « limitate », si è passati, attraverso una cri-
si brevissima di appena 16 giorni, una deJile
crisi più brevi, ad un Governo organico, a
maggioranza precostituita, fondato suHa con-
vergenza politica tra Democrazia cristiana,
Partito socialista e Partito repubblicano, im-
pegnato a realizzare un progr~mma coerente
e rigoroso. Non quindi un Governo ricavato
sulle sole forze « disponibili », ma su quelle
forze che si sono « rese disponibili », median-
te atti di volontà precisi e concreti, che han-
no voluto abbandonare la precarietà e l'in-
sufficienza dell'assetto precedente, che hanno
operato attivamente per aggregare il campo
e rendere possibile il cambiamento.

Qui molti dimenticano che c'era una situa-
zione di stallo che in un modo o nell'altro ci
trascinavamo da sei anni, e dimenticano che
la normalizzazione istituzionale che si è rea-
lizzata ~ e il Governo che ci accingiamo a
votare ne è l'espressione ~ non poteva at-
tuarsi su qualsiasi formula (pentapartito,
quadripartito, bicolore, monocolore, Governo
istituzionale), ma solo su di una formula,
quella appunto realizzata, il tripartito, la sola
capace oggi di aggregare una maggioranza.

Il tripartito non è nato quindi per « sorteg-
gio» tra tante altre formule possibili, ma è
stato reso possibile da una battaglia dura e
difficile, che ha visto le forze in campo ope-
rare spesso con obiettivi diversificati e che
in fondo ha visto dei vincitori e degli scon-
Eitti.

Oggi, ripeto, c'è una maggioranza, ed è
stato possibHe allontanare dal paese lo spet-
tro di una nuova interruzione della legisla-
tura ~ e sarebbe stata la quarta ~ con tutte
le conseguenze che questo avrebbe compor-
tato sullo stesso quadro istitu~ionale. Que-
sta maggioranza poteva anche non esserci,
e il quadro istituzionale avrebbe corso il ri-
schio di più drammatiche tensioni.

Per questo dobbiamo cogliere tutto il si-
gnificato dello scontro che si è avuto, della
partita che si è giocata. L'esclusione che ne
è derivata dei socialdemocràtici e quella, per
altro verso diversa, dei liberali, vanno viste
in questo contesto. Queste esclusioni non
sono state mai il prodotto di atti malvagi o
di ciniche discriminazioni, ma la conseguen-

za di scelte fatte dai due partiti ed in par-
ticolare dal1la sociaMemocrazia, di chtudere
ogni rapporto a sinistra, anzi di esasperarlo,
destabilizzando completamente il Partito so-
cialista, il partner esterno del Governo, 01-
tretutto il partner indispensabile per avere
una maggioranza su cui contare. Il calcolo
che il Partito socialista non potesse mai li-
berarsi delle sue volontarie ipoteche, ha dato
per qualche tempo spazio ed occasione alle
spregiudicate manovre dell'onorevole Longo.
Ma poi il gioco è stato interrotto, ed oggi ad
essere fuori è la socialdemocrazia. È fuori
per ragioni di fondo, e non per le preoccu-
pazioni. così commoventi, in un partito che
nel Governo che lascia aveva quattro mini-
stri ed otto sottosegretari, per il numero ec-
cessivamente alto dei ministri e dei sottose-
gretari.

Diverso è il caso dei liberali, e mi spiace
che essi non abbiano saputo cogliere quello
che noi, i democristiani e gli stessi socialisti
abbiamo visto lungo tutto l'arco della crisi:
la differenza tra il PSDI e il PLI. Quando si
parla di valori laici che occorre continuare
a rappresentare e a rafforzare in un mondo
così radicalizzato, quando si parla di area
laica, a chi ci si riferisce se non a noi ed ai
liberali? Quando mai la socialdemocrazia ha
fatto parte dell'area laica, sia culturale che
politica? È comunque un fatto che l'uscita
dei liberali dal Governo non è mai stata una
condizione posta da noi, nè il loro ingresso
è stato da noi impedito o reso difficile. Il li-
mite della nostra solidarietà era però quello
di realizzare una maggioranza di Governo che
potesse interrompere lo sfilacciamento della
democrazia in atto nel paese, che potesse
avviare lo « sblocco» della democrazia che è
stata chiamata, poco fa, « bloccata ».

A tale impegno abbiamo fatto fronte, mi
sembra, con qualche successo. C'è sul,}'aJtro
versante la posizione dei comunisti. Il dibat-
tito al Senato ha avuto questo di particola-
re, che l'ha lasoiata entro spazi di contraddit-
torietà più alti di quelli che ci si attendeva.
Certamente nessuno qui si aspettava che il
Partito comunista non si sarebbe collocato
alla opposizione di un Governo che non lo
avesse chiamato a farne parte. Era di con-
seguenza anche chiaro che i comunisti avreb-
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bel'o dato un significato riduttivo e del tutto
formale agli appelli alla solidarietà nazio-
nale non legati a dati di solidarietà concreta
nei vari livelli di governo, a cominciare dal
Governo centrale.

Il Partito comunista non ha mai lasciato
dubbi su ciò. Però i comunisti hanno anche
più volte dichiarato che non c'è Governo
uguale all'altro e che essi avrebbero saputo
distinguere tra Governi «chiusi» e Governi
{(aperti », tra Governi di « dialogo» e Go-
verni di « rottura ». Quando l'onorevole
Craxi si è incontrato con l'onorevole Berlin-
guer non ottenne molto più di questo, ma
questo lo ottenne. D'altra parte nel suo in-
tervento nel cQmitato centrale del 2-3 apri-
le, l'onorevole Ber1inguer disse che la for-
mula del tripartito, «pur essendo per se
stessa da valutare in senso negativo, tutta-
via rappresentava pur sempre qualcosa da
preferire al pentapartito, soluzione quest'ul-
tima la più negativa e la. più involutiva nelle
condizioni attuali ».

Perchè allora tanta durezza negli interven-
li di ieri e dell'altro ieri contro il tripartito,
il tripartito combattuto perchè (si è detto)
sulla logica dell'unità innesterebbe la logica
della divisione? Perchè soprattutto il rifiu-
to di vedere che entro il Governo oggi vi
sono un partito della sinistra marxista ed
un partito della sinistra democratica, con
storie disuguali, ma con un patrimonio di
valori civili e di battaglie democratiche di
gra.lìdissima rilevanza?

Comunque per la soluzione data alla crisi
non dal giudizio comunista dipendiamo, ma
dal nostro, da quello dei nostri alleati e da
quello del paese. Nel Governo abbiamo una
funzione, alla quale ci assegniamo completa-
mente, di garanti dei punti programmatici
su cui il Governo è stato costituito e su cui
si fondano le sue possibilità di successo. Al-
cuni di questi punti riceveranno da noi una
particolare attenzione. Certamente il primo
è la lotta all'inf]azione, da cui dipende tutto
il resto, la ragione stessa del Governo, per-
chè se non si contiene !'inflazione tutte le
altre battaglie saranno perdute in partenza.
Nessuno dovrà stupirsi della intransigenza
e della tenacia che metteremo in questo im-
pegno.

Poi c'è l'energia. n senatore Spadolini ne
ha parlato. Le scelte che sono necessarie van-
no fatte e vanno rispettati i tempi, dai quali
siamo abbondantemente fuori, e non solo
per le centraJi nucleari, ma anche per tutte
le altre centrali convenzionali. Nessuno in
questo paese vuole più niente in nessuna
parte. E questa è una forma di suicidio col-
lettivo.

Mi permetto di ricordare il problema della
sanità. Concordando con le valutazioni fatte
oggi dal Presidente del Consiglio, con riferi-
mento a una parte importante degli accordi
programmatici, la riforma sanitaria, la più
complessa, incisiva e difficile delle riforme
sociali, delle riforme di civiltà, va portata
avanti, ma va sottratta al più presto a quelle
condizioni di ingovernatibilità e di inefficien-
za che oggi stanno allontanando la degenza
del settore pubblico per lasciarla al settore
privato e che, spingendo la spesa pro capite
a valori assurdi, fa temere il collasso dell'in-
tero sistema sanitario e deLla nostra finanza
pubblica.

Attenzione particolare dedicheremo alla
riforma delle autonomie, che sola può darci
uno Stato governabile. La vera governabili-
tà sta nel completamento dell'ordinamento
regionale e nel garantire un quadro autono-
mistico vero ai comuni, togliendo di mezzo
tutto ciò che oggi affolla gli spazi intermedi
e alza barriere burocratico-clientelari tra il
cittadino e il governo locale.

Infine, signor Presidente, porremo grande
attenzione al rapido completamento di tutto
il processo che dovrà assicurare maggiore
trasparenza ai bilanci dei partiti e alle loro
fonti di finanziamenti, che dovrà togliere di
dosso ai pubblici amministratori i sospetti
e le accuse di cui non se ne può più e che
dovrà dare al cittadino la certezza che il
pubblico servizio è appunto un servizio, con
tutto ciò che questo comporta, di sacrificio
personale e di disinteresse.

Non abbiamo esitato, di recente, ad inter-
rompere procedure anche corrette, di aumen-
to delle contribuzioni ai partiti, e non siamo
dis.posti a lasciar passare niente che non
rientri in uno schema correttivo accettabile.

Con questo e per queste cose, signor Pre-
sidente, il Gruppo repubblicano dichiara il



VII I .LegislaturaSenato della Repubblica ~ 6331 ~

17 APRILE 1980119" SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

suo voto favorevole al Governo. (Applausi
dal centro~sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. E. iscritto ,a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Ossicini. Ne ha facoltà.

o S S I C I N I. Signor Presidente, ano.
revole Presddente del Consiglio, onorevoli
colleghi, il Gruppo della S1Ìnis1:raindipenden~
te negherr. la fiducia a questo Governo. Vor-
rei dire che in modo non equivoco ella ci
ha implicitamente chiesto nel suo interven~
to di negarle la fiducia quando ci ha col-
locato in modo esplicito all'opposizione, su-
perando quella prassi talvolta un poco for~
male, ma che ha un certo suo interno senso,
per la quale un Presidente del Consiglio è
apparentemente aperto a ogni collaborazio~
ne democratica.

Ed io potrei in qualche modo trovare in
questo un Limite, ma anche una conferma
alla chiarezza di una situalJiQlne politica e
parlamentare. Ma c'è nel suo discorso e c'è
ancor più nella realtà politica della maggio-
ranza che questo Governo esprime una con-
traddizione che è quasi pirandelliana. Ella
stessa, argomentando Ìn qualche modo, ad-
di:ri:ttura a priori, 'il nostro ruolo, ci ha mes-
so all'opposizione, chiedendoci di stare al
Governo, perchè lei sa meglio di me, ono~
revole Presidente del Consiglio, che quando
si chiede a una forza politica una conv.cr-
genza ed un contributo necessari all'interes-
se nazionale, per governare il paese, nel mo-
mento stesso in cui si dichiara che questo
contributo è necessario, si nega che esso po:>
sa essere un'opposizione.

Lei è, onorevole Cossiga, uomo di troppo
seria cultura per confondere l'opposizione
dialettica con l'oppos,izione reale. L'opposi~
zid.ne al Governo è un' opposizione reale e
non un'opposizione dialettica e non viola il
principio di identità e di non contraddizio-
ne, tra l'altro è compatibile con la logica
formale. Stare all'opposizione significa co~
struire un progetto alternativo, negare fidu-
cia alla gestione oltre che alla proposta del
progetto governativo.

So bene quello che mi si potrebbe obiet~
tare con una osservazione solo apparente~

mente logica, ma nella sostanza frettolosa e
asistematica. Si collabora anche e in modo
costruttivo sul piano legislativo ~ e questo

noi lo abbiamo ampiamente fatto ~ e non

si può negare che, nonostante tutto, da que-
sto Parlamento siano uscite delle leggi di
particolare importanza e rilievo. Ma questo
n011 c'entra con il problema dell'Esecutivo
e della gestiòne del Governo. Tra l'altro, lei
sa meglio di me che uno dei fatti dramma-
tici di questo paese è proprio quello della
estrema difficoltà nella gestione di impor-
tantissime !eggi approvate, e questo perchè
la gestione, appunto, di una legge è ben al-
tra cosa dalla sua approvazione e significa
un certo esercizio del potere al quale l'op-
posizione non può partecipare se non in mo-
do del tutto indiretto.

Ma, onorevole Presidoote del Consiglio, è
evidente che la contraddizione che c'è tra
la sua richiesta di un contributo all'azione
governativa e il prefissato nostro ruolo di
opposizione non è legata ad una sua anIbi-
guità, ma alla drammatica ambiguità di una
situazione reale della quale il Governo d:;.
lei presieduto 'non vuole, nonostante tutto,
tener conto. L'onorevole Moro, nel suo ul-
timo discorso, pronunciato il 28 febbraio
1978 ai Gruppi parlamentari della Democra-
zia cristiana, luoidamente analizzava il pro-
blema che sto proponendole e spiegava per-
chè, in questa situazione politica, è impos-
sibile fare quello che voi invece oggi vole-
te fare.

« Ma immaginate » ~ diceva Moro ~ « co-
sa avverrebbe il11Italia in questo momento
storico se fosse condotta fino in fondo la
logica dell'opposizione, se questo paese dal-
la passionalità intensa e dalle strutture fra-
gili fosse messo ogni giorno alla prova da
una opposizione condotta fino in fondo? Ec-
co cosa è l'emergerl1za ed ecco che cosa si-
gnifica una sorta di tregua e suggerisce di
riflettere su un modo accettabile per uscire
da questa crisi».

Queste erano le ultime parole poliDiche di
Aldo Moro e nessuno più di lei, onorevole
Presidente del Consigillo, che ha sofferto co-
me ha sofferto quella tragedia politica e uma-
na, può concordare con me che la situazio-
ne dopo la scomparsa di Moro e per la
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scomparsa di Moro non è certamente mi-
gliorata o cambiata! E allora? Del resto lei
stesso 'non può essere distante da queste mie
considerazioni, anche se, ed è grave, è co-
stretto a contraddirle. Tra l'altro, mi è tor-
nato sott'ocehi in questi giorni un ~iornale
della sera del 25 giugno del 1976, che la pro-
nosticava Presidente del Consiglio associan-
dola ad un particolare ruolo dell'onorevole
Moro e al bisog\no di fare i conti con !'im-
portanza del PartJ'io comunista per gover-
nare il paese. Quante cose sono passatel

Io non credo che Aldo Moro non avesse
chiaro il problema del quale continuamente
ci si vuoI fare memoria didattica, ossia del-
!'importanza in democrazia dei ruoli del Go-
verno e dell'opposizione. Ma Moro sapeva
come questo fosse uin problema tecnico su-
bordinato, come tutte le tecIlliche, a proble-
mi più ampi, primo su tutti quello di assi-
curare al paese condizioni di vita giuste e
pace. Del resto, questa tradizione non do-
vrebbe esserle estranea, onorevole Presiden-
te del Consiglio, perchè lo stesso Alcide De
Gasped, in una lettera a Palmira Togliatti
del 12 settembre 1944, teorizzava appunto,
allegando tra l'altro un ordjfne del giorno
del consiglio nazionale della Democrazia cri-
stiana, come ci fossero delle riforme sostan-
ziali e delle azioni politiche sostanziali che
l'1ichiedevano l'unità al Governo ~ sono
sue parole ~ di tutte le forze democratiche
e antifasoiste.

Ma c'è, oltre che un problema politico, un
problema morale, che non è meno impor-
tante perchè la politica non può non esse-
re anche espressione di una tensione mo-
rale. Non si può chiedere a delle forze po~
litiche di sacrificarsi, di testimoniare nel
paese giorno per giorno, ora per ora, in mo-
menti drammatici il bisogno di una larga
unità politica e di Governo o poi pretendere
di governare senza queste forze.

Ripeto, la politica non è soltanto in qual~
che modo una scienza, ma è anche qualco~
sa che serve per una costruzione societaria
e i giovani lo sanno molto bene, e spesso è
proprio questa società che deriva da una
certa politica e da un certo Governo, che
essi dfiutano perchè li esclude, perchè li
schiaccia, perchè li aliena.

Lei, spero come me, può veri£icare nel
contatto didattico con i giovani le loro spe~
ranze e la loro disperazione. Ho avulo la
po~sibiUtà di intervenire in modo specifico
in quest'Aula su questi problemi e non mi
devo ripetere: la violenza, la droga e la di-
5perazione sono il frutto della non ~peranza.

Io non voglio mitizzare il di.scorso poe-
tico dell'« affabulazione », che pure ha af-
fascinato non pliccola parte dei nostri gio-
vani, sul rovesciamento del mito di Edipo
cOIn i padri che uccidono ,i figli. Però noi
dobbiamo ritenere che abbiamo colpe non
gravi talvoLta su certi problemi, ma gravis-
sime su certi altri problemi poLitici che ci
vengono di fronte, perchè, onorevole Cossi-
ga, io sono certo che lei è d'accordo con me,
o almeno lo spero, nel ritenere che la poli-
tica è proprio l'organizzazione della spe~
ranza.

Anche quelli di noi che credono nella cit~
tà di Dio non possono non tenere conto,
come ricordava un grande poeta francese.
che sono proprio le città degli uomini, co-
struite appunto con la politica, a costituire
il corpo della città di Dio.

Abbiamo tutti dure responsabilità; capi-
sco alnche perchè alcuni giusti richiami alla
nostra esperienza della Resistenza possono
talvolta, anche onestamente, generare insof~
ferenza. Non si può vivere di ,passato. Il
passato è operante quando serva creativa-
mente per costruire H futuro.

Un grande psicologo deWiJnfanzia, Renato
Spitz, ha spiegato, parlando degli organiz-
zatori psichici, la determinante funzione del
« no » nello sviluppo della psiche umana co--
me elemento di appropriazione e di difesa
contro il potere dell'altro e come base di
dialogo che obblighi all'accettazione dell'al-
tro. Il nostro «'no» netto e deciso vuole es-
sere un contributo reale e costruttivo ad
una chiarificazione, vuole essere un richia-
mo al fatto che se si vuole costruire insieme
una speranza e una realtà politka in momen.
ti drammatici bisogna esserne capaci pagan-
do tutti il prezzo che si deve pagare, primo
fra tutti quello di fare insieme le cose che
si debbono fare, di gestire insieme le cose
che altrimenti, nonostante tutto, non si pos-
sono seriamente gestire.
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Il nostro no è un modo serio di dichia-
rare che, nonostante tutto, nonostante tutti
i nostri difetti, gli itaLiani debbono render-
si conio che c'è chi crede che nel Parlamen-
to si debba testimoniare ,in che cosa consi-
ste il primato della politica. Esso consiste
anche nell' accettare il proprio ruolo senza
mistificazioni.

Questo Governo crede di poter governare
senza il contributo di forze determinanti
delle quali sa di non poter fare a meno. Ri-
chiamare questa contraddizione con forza è
un contributo poLitico e morale che lei, Pre-
sidente del C01nsiglio, che le forze che costi-
tuiscono 'Ìl Governo, voglio sperare, e che
certamente i,l paese non potranno non valu-
tare. Il mio augurio è perciò proprio con-
tenuto nella negazione della fiducia al Go-
verno.

Onorevole Presidente del Consiglio, lei e
chi 10 ha preceduto ci hanno' dato pubbli-
camente atto dell'autonomia e della costrut-
tiV'Ìtà del contributo che ci siamo sforzati
di dare per una concreta poLitica di solida-
I1ietà nazionale.

Nessuno perciò può dubitare della since-
rità, dell'angoscia che noi proviamo, pensan-
do alla drammatica situazione 'nella quale
siamo, alle attese del paese e alle <insuffi-
cienti -soluzioni proposte.

Non vorrei proprio che mentre nel Palaz-
zo si dosano i rapporti tra preamboli e for-
mule, tentando, me lo permetta, di mettere
i calzoni alla storia, coloro che d,ebbono af-
frontare la dura realtà quotidiana del ter-
rorismo e le conseguenze della crisi ecano-
mica e internazionale possano definitivamen-
te perdere la fiducia e la pazienza con le
conseguenze che possiamo immaginare.

Lei nasce all' ombra del preambolo e i
prearrtboli sono certo inutHi, forse perico-
losi. Lei ricorderà che alla Costituante Aldo
Moro a chi gli consigliava di far precedere
alle norme costituenti un generale pream-
boIa rfspose: i preamboli non servono a
nulla e confondono le idee. Ma la cosa è
più grave in realtà, non per fare dell'umori-
smo, perchè la mia è una reale preoccupa-
zio\ne, ma se ci rifacciamo all'etimologia la-
tina della decadenza della parola preambo-
lo troviamo una indicazione precisa: è

«quello che cammina davanti ».. L'attuale
guida del suo partito sembra voler mettere
avanti, all'avanguardia del Governo, ben sin-
golari vigilantes e non possiamo dire di non
essercene accorti.

Onorevole Presidente del Consiglio, come
non meditare sul fatto che dovremmo esse-
re tutti all'altezza di una situazione vera-
mente assai grave?

In un tempo nan lontano, all'inilJio di una
drammatica ed esaltante stagione di liber-
tà, una voce, a me e a lei non estranea, ri-
chiamava a doveri ignoti ad altre età. Que-
sta è la realtà. Io non farò certo pronostici
sul futuro approdo di questo Governo sulla
base delle forze e delle tendenze che esso
rapprese!nta, ma sulla speranza che dalle for-
ze vive del paese venga ancora, come una
volta, come in quel passato, spero ~ ne
sono certo ~ non troppo lontano, UiIl con-
tributo determinante per una nuova stagio-
ne di unità e di solidarietà.

Noi seguiteremo oggi come allora, come
sempre, a lavorare per questa speranza. (Vi-
vissimi applausi dall' estrema sinistra. Con-
gratulazioni) .

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Perna.
Ne ha facoltà.

P E R N A. Signor Presidente, il Gruppo
parlamentare comunista voterà contro la
mozione di fiducia per i motivi già ampia-
mente chiariti e perchè la replica di oggi del
Presidente del Consiglio, malgrado qualche
precisaziO'11e, non ci ha portato affatto ad
attenuare il nostro giudizio.

Nel programma di politica economica, di
cui si è voluto ribadire assertoriamente la
coerenza e la predisposizione ad un orga-
nico disegno, sono venuti in evidenza anche
nella replica elementi di scoordi\11azione e di
approssimazione. È venuto in chiaro che la
sostanziale dilazione nell'adozione di misure
di indirizzo precise serve, verosimilmente,
soprattutto a superare il capo eJettorale del.
1'8 giugno. Del resto, noi non abbiamo chie-
sto in questo dibattito che il Governo si
presentasse con un documento generale di
politica economica, già scritto e articolato,
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ma abbiamo chiesto che si pronunciasse su
orientamenti fondamentali e ci precisasse
quali urgenti e straordinarie misure di in-
tervento si potevano e volevano adottare in
taluni settori: a ciò solo in parte è stato
risposto, ma non per le più gravi e preoccu-
panti situazioni di alcune aree meridionali.

La parte di politica internazionale del di.
scorso di oggi dell'onorevole Cossiga, seppu-
re attesta preoccupazioni e ribadisce volon-
tà in precedenza assU!rlte, di cui prendiamo
atto, tuttavia pone degli interogativ:i e per
qualche aspetto interrogatiV!i nuovi. Il Pre-
sidente del Consiglio ci ha detto che nel suo
tentativo di stabilire fruttuose relazioni nel
oampo dei rappori Est-Ovest a proposito del-
la questione dei missiB., avrebbe incontrato
difficoltà o scarsa udienza a Mosca.' Tut.
tavia il Presidelnte del Consiglio sa che pro-
prio i giornali di oggi comunicano che il
cancelliere Schmidt sarebbe in procinto di
compiere un viaggio in quella capitale. Può
darsi che la Germania federale abbia a Mo-
sca più faoile accogLienza di quanta possa
averne l'Italia, ma se questo è il dato di
cui dispone il Presidente del Consiglio, se
fosse vero, forse l'averlo reso noto giove-
rebbe a rafforzare la posizione dell'Italia ed
una sua ulteriore iniziativa.

Per il Medio Oriente, lei ha affermato cose
del tutto ovvie. È pacifico e logico che una
pace giusta, garantita e stabile presuppone
il reciproco riconoscimento tra lo Stato pa-
lestiÌnese, la sistemazione statale dei palesti-
nesi e lo Stato di Israele; ma questo è, ap-
punto, il risultato al quale bisogna tendere.
E se anche, come lei ha lasciato inteindere,
l'I talia farà qualche passo avanti per age-
volare tale risultato, non si può ignorare
che proprio ieri, parlando a Washington in
una conferenza stampa, il pres.idente 'del Go-
verno israeliano ha rivetndicato ancora ~a
volta il dirirt:to, secondo lui acquisito, degli
israeliani a fare nuovi insediamenti nella
zona di Gaza e nella Cisgiordania.

Per quanto riguarda, più in generale, la
crisi iraniana e quella dei rapporti tra l'Iran
e gli Stati Uniti, ci siamo sentiti fare un
discorso <incui se, a quanto sembra di capi-
re, emerge una forte tensione nei sentimenti
del Presidente del Consiglio, non appare pe.

rò evidente una altrettanto forte volontà di
contribuire ad una soluzione politica, di ef-
fettiva distensione, di quei rapporti. Ci è
parso di capire, inoltre, che non sia chiaro ~

o, per lo meno, non risulta chiaro al Par-
lamento ~ quale sia il ruolo che gli Stati
Uniti hanno nell'insieme dei paesi aderenti
al Patto atlantico. È stato detto ieri

----:--
mi

pare dal collega Orlando ~ che gli Stati

Uniti sono il prim,us inter pares dell'allean-
za, ma da queIlo che constatiamo ogni gior-
no, proprio per quanto concerne la crisi dei
rapporti con l'Iran, gli Sta'ti Uniti si com-
portano come un par~ner che prima pone
delle condizioni agli altri alleati e poi pre-
tende che siano soddisfatte, ponendo come
alternativa un suo intervento militare, in
u1na forma o nell'altra, che, per il carattere,
il luogo e le condizioni in cui verrebbe svol-
to, sarebbe di danno proprio ai suoi alleati.

Su questo punto, e sulla questione delle
Olimpiadi, il suo discorso non è stato chia-
ro. Abbiamo, sì, avvertito, come dicevo, una
certa passione di sentimenti colpiti, un cer-
to 'tormento per attese non rnsultate rispet-
tate, ma abbiamo anche sentito una forte
carenza di volontà politica, della quale non
possiamo non prendere atto.

Per tornare un momento alla questione
palestilnese, se è vero quello che lei diceva
poco fa, e cioè che le parti arabe non hanno
ragione di lamentars.i dell'atteggiamento ita~
Jiano, è anche vero che questa constatazio-
ne probabilmente risale a qualche tempo
addietro. Dopo il noto viaggio del presiden-
te francese, le parti arabe halllno ora qual~
che cosa di diverso da dire, non avendo col-
to nell'atteggiamento e negli stessi compor-
tamenrt:i diplomatici dell'Italia quei passi
avanti che avevano ragione di attendersi pro-
prio dalle precedenti assunzioni di respon-
sabilità.

Non solo per questi motivi, tuttaV!ia, rite-
niamo di dover condurre una politica di op-
posizione seria e concreta, che miri a mo-
dificare l'attuale stato dei rapporti politici,
a re;alizzare quella solumone effettiva e sta-
bile del problema dell'emergenza che riven-
dichiamo, e che anche altre forze politiche
in Qualche modo hanno rivendicato in que-
st'Aula. Lo facciamo, dunque, anche per al-
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tri motivi. Non abbiamo avuto nessuna ri-
sposta chiara sul tema del terrorismo, per
quanto ieri il compagno Boldrini abbia avan-
zato non pochi interrogativi al Presidente
del CoInsiglio. Anzi, siamo in una certa mi-
sura turbati dal fatto, pur non avvenuto in
quest'Aula, che si sta potuta lasciar circo-
lare !'ipotesi che qualcuno, da un'alta cat-
tedra, abbia parlato del terrorismo come di
fatto indotto da ideologie nemiche del pro-
gresso e della pace quali sarebbero ancora
una volta ~ ricorsi della stoma ~ il mar.
xismo ed il liberalismo.

A parte l'attendibilità e veridicità o meno,
di questa affermazione, resta la constatazio-
ne che la notizia è circolata, dimostratndo
che da parte del Governo, delle stesse forze
pdi,tiche che lo sostengono (o, almeno, che
hanno sostenuto fino a poco tempo fa il suo
precedente GO"\lerno), non c'è stata saldezza
di azione governativa, non c'è stata suffi-
ciente efficienza nel dirigere gli organi e gli
apparati dello Stato; c'è stata invece reti-
cenza, anche in senso politico.

Ieri, onorevole Cossiga, lei ha dato la pro-
va di non voler dire la verità sulla questio-
ne della banca dei dati. Lei sa meglio di me
che nel codice di procedura penale è stato
introdotto l'articolo 16S-ter, con un decreto
del marzo 1978 convertito :r.itualmente in leg-
ge, il quale consente al Ministro dell'iruter-
no di richiedere le. informazioni necessarie
all'autorità giudiziaria.

C O S S I G A , presidente del Consiglio
dei ministri. Non mi sono spiegato.

P E R N A. Non si è spiegato perchè non
si è voluto spiegare. Anche le cose che lei
na detto sui servizi di informazione e sul
coordinamento di polizia, prima nella sua
introduzione e poi non replicando a quanto
era stato chiesto dal compagno Boldrini,
stanno a dimostrare che c'è un qualche cosa
che non funziona. Non basta richiamarsi al-
la Costituzione, non basta dichiarare che è
fondamentale la lotta per debellare l'eversio-
ne nel rispetto della democrazia, ma bisogna
anche compiere un'azione politica che im-
ponga alle stesse forze che fanno parte della
maggioranza, e alle altre che non ne fanno

parte, di misurarsi con tutte le forme, sub-
dole o aperte, di aggressione al regime demo-
cratico, con la necessità di condurre una
battaglia politica e ideale tale da saldare i
due schieramenti che hanno tenuto nella si-
tuazione italiana: da una parte, le forze di
polizia, dei carabinieri, della magistratura,
dell'esercito; dall'altra, le forze popolari che
si sono impegnate, nelle istituzioni, a tener
viva questa Repubblica.

Se il Governo non riesce ad operare una
simile sintesi, se i partiti che lo sostengono
non hanno la capacità di abbandonare stm-
mentalismi e blandizie, se non la smettono
di contrattare emendamenti, su questa o
quella cosa, sperando in qualche astensione
che estenda chissà come l'area governativa;
se, al servizio di questa manovra, giustifica-
no nei fatti la violenza e, d'altro canto, am-
miccano a coloro che invocano lo « stato for-
te », magari chiedendo la militarizzazione del-
l'opera repressiva o, addirittura, la procla-
mazione dello stato di guerra: se non c'è
chiarezza di orientamenti e di indirizzi, non
si può ritenere acquisita una piena adesione
del popolo italiano alla lotta contro l'ever-
sione.

Nel campo della moralizzazione della vita
pubblica, noi conveniamo sulle condizioni
che poco fa esponeva il collega Gualtieri cir-
ca quelle misure che sono state elencate.
Ma dobbiamo tornare un momento sulla
questione della composizione del Governo.
Mi consenta intanto, onorevole Cossiga, di
dirle che forse il suo paragone con le catte-
dre universitarie non è risultato particolar-
mente felice. Se è vero quello che lei ha ri-
cordato ~ ed è vero ~ a proposito, di come
sorgono e scompaiono discipline di cui di
volta in volta si invoca e poi si nega l'auto-
nomia scientifica, mai era accaduto, a noti-
zia nostra, che in una qualche facoltà univer-
sitaria si conferisse a qualcuno la cattedra
dell'ignoto, come è stato fatto per il profes-
sar Andreatta.

Del resto, la proliferazione dei ministri e
dei sottosegretari oltre il limite del ragione-
vole e delle consuetudini politiche italiane,
mentre da una parte già crea le note difficol-
tà al funzionamento numerico della maggio-
ranza, crea pure preoccupazioni 10gistiche
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a chi ha il compito di far funzionare le As~
semblee parlamentari. Si potrebbe dire, co~
me ricordava poco fa il collega Guttuso, che
quei banchi dove voi sedete dovrebbero es-
sere assoggettati allo stesso processo che i
sarti adottarono per la larghezza della vita
degli abiti di Caterina II, che con il passare
degli anni diventava sempre più larga.
(Ilarità) .

A parte questo, dobbiamo dire che le sue
risposte sul caso Leccisi e sull'altro, che non
vogliamo chiamare un caso, sono state non
pertinenti. Quello che lei ha detto di Leccisi
è tutto vero, ma c'è una cosa che non è sta-
ta detta: è che il fatto di essere in qualche
modo, sia pure a torto (noi non vogliamo
giudicare nessuno), coinvolto in un procedi-
mento penale così grave, tuttora in corso di
svolgimento, non può costituire titolo di me-
rito per essere nominato sottosegretario. Nè
si può dire che non si può colpire ingiusta~
mente, perchè non è colpire ingiustamente
nessuno se un parlamentare non viene nomi~
nato sottosegretario. A meno che non sia
vero quanto si dice e cioè che, oltre al fa-
moso manuale Cene@lli, esista un altro co~
dice interno alla Democrazia cristiana: quel~
lo secondo il quale, con una certa rotazio-
ne, tutti o quasi i parlamentari democristia-
ni devono passare almeno per la carica di sot-
tosegretario, perchè ciò, come sappiamo,
comporta anche qualche modesto vantaggio
previdenziale. Mi rendo conto che, se fosse
tale la motivazione, l'onorevole Leccisi in
qualche misura sarebbe colpito in una sua
aspettativa; ma, se era questo il punto, ce
lo poteva dire, onorevole Presidente del Con-
siglio.

P RES I D E N T E . Senatore Perna,
faccia fare un bel calcolo e vedrà che allo~
ra, applicando quella regola che lei suppo~
ne (ma 10 dico come osservatore), la Demo-
crazia cristiana dovrebbe formare Governi
con tutti i suoi sottosegretari per una decina
di legislature. (Ilarità).

P E R N A. Può darsi. Vedo che lei è più
esperto di me nel fare questi calcoli, essendo-
ne io totalmente inesperto.

P RES I D E N T E . Come vittima.

P E R N A . Lei come vittima e io come
osservatore.

Per l'altra questione, che, ripeto, ci dispia-
ce sia insorta ~ e lo diciamo senza alcuna
ipocrisia ~ dobbiamo ripetere succintamen-
te quello che è 'stato già detto dal compagno
Chiaramonte. Noi non abbiamo attribuito
valore di prova, nè di fonte, all' ormai famo~
sa lettera del senatore Merzagora, anzi ab-
biamo posto questione assai diversa. Abbica-
ma cioè sollevato la questione che, essendo
disgraziatamente avvenuto e ~ diciamo co-
sì ~ per motivi oggettivi che un senatore
si fosse trovato al centro di una certa vi-
cenda, non definita (e non definita non tanto
nei suoi aspetti giudiziari, che pare nascano
da denunce fatte dallo stesso senatore, ma
non definita nei termini politici e nelle con-
seguenze sui rapporti dell'Italia con paesi
fornitori di petrolio, con tutto quello che ciò
comporta), era ragionevole attendersi per
motivi di opportunità che in un certo senso
non toccano la persona del senatore di cui
si discute, che si arrivasse questa volta a non
metterlo nel Governo. Ci pare che fosse una
ragionevole considerazione di opportunità;
e lei, onorevole Presidente del Consiglio, mi
deve dare atto che questa valutazione appar~
tiene esattamente alle prerogative proprie
del Presidente incaricato, nel momento in
cui egli porta al Presidente della Repubbli-
ca la lista dei ministri che propone.

C O S S I G A, presidente del Consiglio
dei ministri. E io me ne sono assunto la
responsabilità.

P E R N A . Infatti noi ,le diciamo che
dal punto di vista dell'opportunità politica
lei ha fatto male.

C O S S I G A, presidente del Consiglw
dei ministri. Lei rimane della sua opinione
e io della mia.

P E R N A . Per venire alla parte conclu-
siva di questo intervento, vorrei dire, non
potendo rispondere a tutte le accuse di stru-
mentalismo che ci sono state rivolte da varie
parti, che quando noi, come abbiamo fatto
in questo dibattito, abbiamo colto gli elemen-
ti di divisione che la formazione del Governo
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traeva con sè all'interno degli stessi partiti
che ne costituiscono la maggioranza, quando
abbiamo constatato ~ perchè era fisicamen-
te visibile ~ non solo lo scarso impegno di
presenza della sinistra socialista nel Governo,
ma una certa assenza o opacità di atteggia-
mento dei senatori della Democrazia cristia-
na i quali appartengono alle correnti poste
in minoranza nel recente congresso, abbiamo
constatato un fatto reale, che si è manifesta-
to numericamente nei voti di ieri alla Ca-
mera e che ha avuto una strana coda, su cui
non sto ad intrattenermi, nella seduta della
Commissione lavoro del Senato andata ieri
a vuoto. Abbiamo constatato, insomma, che
c'è un parziale disimpegno di alcune parti
dello schieramento politico che sostiene il
Governo. Non lo abbiamo mica creato noi
questo fatto. Non giochiamo per approfondi-
re o portare alle estreme conseguenze un ta-
le contrasto, ma abbiamo necessità di con-
sta tarlo pubblicamente perchè, essendo for-
za di opposizione, abbiamo il dovere di pro-
spettare al paese le condizioni alle quali si
può andare avanti.

Certo, collega Gualtieri, non tutti i Gov~r-
ni sono uguali. Lei non era senatore quando
capitò a me di dire a un Governo dell'ono-
revole Andreotti, caduto poi in situazione
poco felice, che nelle circostanze politiche
del tempo quel Governo era il peggiore pos-
sibile; ma aggiunsi subito, Niste le rimostran-
ze, che non era il peggiore possibile del
mondo, perchè era forse un po' meglio del
Governo di Van Thieu in Indocina. E così,
non "olendo fare un paragone ~ l'esempio
ha un significato paradossale e serve solo a
chiarire il pensiero ~ abbiamo ben colto,
ed è statu detto dal collega Chiaramonte, che
se si fosse andati al pentapartito si sarebbe
determinata una situazione grave di rottura.
Inoltre, abbiamo ascoltato ieri che, non solo
allontanandosi dalle posizioni dei colleghi
socialisti ma contrastando sostanzialmente
quelle del senatore Spadolini, il collega Da-
nat-Cattin, vice segretario della Democrazia
cristiana, ci ha presentato, sia pure in chia-
ve sociologica, l'idea di un amalgama del-
la Democrazia cristiana con il Partito socia-
lista e altre forze laiche, non meglio definite,
e una sua teoria degli equilibri politici all'in-

terno di questo costituendo amalgama, che
dovrebbero fornire la soluzione fiir ewig del
problema degli schieramenti politici.

Constatiamo, quindi, non solo che questo
non è assolutamente il peggiore dei Governi,
ma che è in atto una lotta per tornare in-
dietro anche rispetto a questo Governo; que-
sta battaglia è aperta, tant'è vero che il vi-
ce segretario della Democrazia cristiana si
è permesso di giudicare il Ministro dell'in-
terno e il Presidente del Consdglio è stato
costretto a difenderIo nella replica di que-
sta mattina. SOInoepisodi chiari ed evidenti.

E allora, che cosa dobbiamo fare? Noi co-
munisti dobbiamo condurre la nostra oppo-
sizione in presenza di un tale groviglio di
problemi, non solo per mandare avanti l'esi-
genza di una formula di Governo, quale quel-
la che proponiamo, ma per risolvere i pro-
blemi del paese, per dare un contributo fon-
damentale alla soluzione delle questioni che
stanno dinanzi all'Italia nel campo interno e
internazionale, per dare un appoggio alle for-
ze democratiche più avanzate che operano
per realizzare una soluzione più stabile.

È facile dire, come ha adombrato ieri se-
ra Donat-Cattin, che in questo modo nO'Ìvor-
remmo agire con spirito di scissione, per
frantumare chissà come il Partito socialista
e insidiare l'unità della Democrazia cristia-
na, e poi fare nostro mancipio di quel,le for-
ze della Democrazia cristiana e del Partito
socialista che fossero d'accordo con noi, per
ridurle a cinghie di trasmissione. È facile
dirIo. Ma quello che è piÙ difficile, ed è il rea-
le tema della lotta politica, è come si esce
dalla contraddizione insita nella maggioran-
za, come si esce dalla contraddizione che è
nel paese che reclama, senza ottenerla, chia-
rezza di indirizzi, volontà politica netta, pr~-
positi fermi di battersi per modificare l'at-
tuale, pesante situazione.

Può darsi che questo Governo e questa
maggioranza ci offrano, rispetto a ,questo
fine, un terreno piÙ avanzato. Ma, appunto
per questo, abbiamo il dovere di cogliere
l'occasione. E se questo è il nostro dovere,
dobbiamo agire affinchè vengano sconfitti
nella Democrazia cristiana e fuori di essa
quei gruppi che vogliono tornare indietro,
che teorizzano e propugnano l'amalgama e I
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chissà quale politica economico-sociale e in-
ternazionale. Con la valutazione attenta che
è necessaria in questo processo, lavoreremo
per mandare avanti uno sviluppo positivo
dei rapporti tra le forze di sinistra, senza
pregiudizi nè contrapposizioni manichee, ma
anche senza concessioni strumentali a chi,
non condividendo la nostra politica, la vuo-
le contestare assumendo assurdi atteggia-
menti vittimistici.

Siamo una forza politica grande. Facciamo
quello che è necessario, per quanto noi lo
comprendiamo, per gli interessi delle grandi
ma'sse popolari e del paese. Sappiamo che a
questo fine il miglioramento del rapporto e
la collaborazione tra noi e il Partito sociali-
sta è cosa fondamentale. E se adesso siamo,
una volta di più rispetto al passato, in posi-
zioni di schieramento parlamentare diverse,
e se la diversa collocazione inevitabilmente
comporta delle difficoltà, purtuttavia dob-
biamo perservare nello sforzo di realizzare
con il Partito socialista una battaglia comu-
ne, per determinare quello spostamento nel-
la Democrazia cristiana, quel cambiamento
della sua direzione politica.

Ci sono ragioni contingenti e ragioni di
lunga prospettiva che animano questa no-
stra intenzione. C'è soprattutto l'esigenza di
una coerenza tra la politica interna e quella
internazionale, nella quale ci adoperiamo,
per quanto ci riguarda, di rendere sempre
più evidente ed efficace il nostro impegno.

Agiremo, dunque, con uno sforzo di rigore
intellettuale e politico, che imporremo prima
di tutto a noi stessi, per andare ad un mu-
tamento vero e accettabile, a una soluzione
pienamente risolutiva del grave problema
della governabilità del paese. Sappiamo di
non essere i soli a volerlo. Faremo la nostra
parte affinchè questa già diffusa coscienza
si imponga nella realtà politica. (11ivissimi
applausi dall' estrema sinistra. Congratula-
zioni) .

P RES I D E N T E . E iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Barto-
lomei. Ne ha facoltà.

BAR T O L O M E I . Signor Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onorevo-

li colleghi, le motivazioni del nostro consen-
so sono state ampiamente sviluppate dai se-
natori Bonifacio ed Orlando e dal vice segre-
tario Donat-Cattin. A me preme rammentare
ancora come questa situazione quanto meno
smentisca le previsioni funeste di chi prono-
sticava fino a qualche settimana fa la fine
imminente di questa legislatura. E sarebbe
già un argomento sostanziale a favore di que-
sta soluzione governativa.

Qualcuno potrebbe osservare che ancora è
solo una potenzialità. Siamo d'accordo, ma
è su questa potenzialità che dovrà misurarsi
la responsabilità di ciascuno di noi. L'appro-
vazione di un Governo a maggioraJnza pre-
costituita dopo diversi anni di precarietà
istituzionale è comunque per sè un fatto si~
gnificativo, anche se è costato il prezzo di
dolorose lacerazioni nel tessuto di lunghi
rapporti con altri partiti. Esso costituisce
insieme la rottura di una forma di fatalità
storica che pareva rendere ogni decisione
obbligata, l'inizio di un recupero di fiducia
dei partiti nella loro autonomia ed una pro-
posta in positivo che la classe politica for-
mula al paese.

L'autonomia non significa chiusura, anzi
diciamo che !'intelligenza delle cose non pre-
scinde mai dalla attenzione aperta verso le
istanze ed i movimenti della realtà sociale,
delle forze politiche, di tutte le forze politi-
che compresa quella comunista, il cui spes-
sore non è marginale nè ininfluente. Ma ciò
comporta anche la responsabilità operativa
della scelta e della decisione su linee coe-
renti.

I discorsi sui risultati del nostro congres-
so, per la verità sbrigativamente liquidati dal
senatore Chiaramonte, non sono la creazione
di un muro: sono per esempio il rifiuto di
una politica che, mentre afferma di condan-
nare la strategia della divisione, di fatto la
pratica, affinchè più facilmente possa essere
ricostituita l'unità su una egemonia che è
il residuato ideologico del mito del « nuovo
principe », ormai disinnescato, ma soprat-
tutto contraddittorio con la nuova civiltà
politica che chiede identità aperte, mobili,
distinte e non ammette giudizi dogmatici.

Uno degli errori che forse hanno pesato
di più nelle vicende di questi anni consiste
nell'aver cercato di ri~olvere il problema del~
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la governabilità puntando quasi esclusiva~
mente sui rapporti di potere tra gli apparati
di partito e quindi sull'intervento della mano
pubblica. Il problema della governabilità og-
gi riguarda intanto la rilegittimazione dei
partiti rispetto alla società, il che propone
la questione permanente del consenso, ma
oggi in maniera particolarmente scottante
perchè, quando le violente pulsioni di una so-
cietà impegnata da una intensa dinamica non
trovano canali o forze espressive che sappia-
no orientarle nel sistema, le tensioni esplo-
dono contro il sistema stesso. E in questa
atmosfera il persistere della sfida terroristi-
ca suggerisce tentazioni diaboliche.

In tale ottica il significato del voto che
stiamo per dare va oltre il giudizio sui dati
che caratterizzano questo Governo; esso ria-
pre le condizioni per una dialettica istituzio.
naIe i cui sviluppi, per altro, sono tutti da
costruire. Anche per questo sentiamo non
interrotti, almeno idealmente, i collegamenti
con gli amici del Partito socialdemocratico
e del Partito liberale anche perchè questa fa-
se difficile fa parte di una battaglia che ab-
biamo condotto insieme da oltre trent'anni:
una battaglia che ha avuto fasi e suggestioni
diverse.

Oggi la stessa situazione storica è profon~ .
damente mutata e proprio di fronte ad essa
n011 poteva non essere considerata decisiva
la disponibilità socialista ad assumere re-
sponsabilità di Governo assieme ai repubbli~
cani, amici di sempre. Disponibilità soffer-
ta, come talvolta è stato maliziosamente ri-
levato, quella socialista, ma fondata sulla ne-
cessità di farsi carico della crisi di decisio-
nalità che la nostra società attraversa ed
anche sulla opportunità che il Partito socia~
lista offre per la sua storia, per la sua espe-
rienza popolare di partito di sinistra, di es-
sere interlocutore sensibile del travaglio co~
munista in direzione di un socialismo non
dogmatico, non leninista, libero dalle sugge~
8tioni fallite dei modelli del socialismo reale.

Affermo queste cose, sènatore Chiaromon~
te, con la consapevolezza che su questa po-
sizione di responsabilità c'è tutta la Demo-
crazia cristiana. NonostaI1!te polemiche gros-
solane echeggiate in settori diversi, la De~
mocrazia cristiana non ha mai praticato la

logica del frazionamento per accrescere un
potere che non fosse collegato con il con-
senso del popolo: ciò è testimoniato da un
voto trentennale. Tanto meno assumeremmo
questa pratica in momenti di debolezza e di
disarticolazione del potere pubblico, se non
altro per l'elementare considerazione che la
crisi della sinistra potrebbe provocare, per
dirla in termini gramsciani, esiti catastrofi.
ci per l'intero sistema perchè di questo so-
stanzialmente si tratta, della necessità di ri-
composizione ideale e culturale di una ,sini-
stra disarticolata neUe sue componenti es-
senziali, che esaspera ora il momento anar-
chico e libertario ora quello statuale e assi-
stEmziale.

Giorni or sono qualcuno, dinanzi al decli-
no della filosofia della storia marxista, af-
fermava, in una lettera all'« Unità }),di teme-
re che nel Partito comunista nulla avrebbe
preso il posto del marxismo e che perciò si
correva il rischio che in esso si affermasse
un puro pragmatismo, consolidando l'accet-
tazione passiva di una determinata forma-
partJito e di una corrispondente forma~Stato.
Non sono tra coloro che temono una salu-
tare dose di pragmatismo e un bagno di
concretezza e di buon senso. Tuttavia, come
altrove ho potuto rilevare, quando il pragma-
tismo esplode come conseguenza di una ine-
vasa tensione ideologica, è possibile che la
delusione per le certezze non verificate pro-
vochi una inclinazione autoritaria e raffor-
zi appunto contro i tempi anche il mito del
partito padre, con il pericolo di una dilata-
zione del fenomeno ad altre forze politiche
e settori d'opinione che hanno nutrito ana-
loghe illusioni.

Questo assieme di fenomeni può costituire
l'anima di quello che sta venendo avanti nel
proscenio politico come il partito parallelo,
che sembra talvolta covare sotto le ceneri
della rassegnazione al realismo e che è in
netta contraddizione di tendenza con Ja cre-
scita di soggettività verificatasi tanto dram-
maticamente nel decennio scorso. Per l'in-
sieme di questi ,fenomeni riteniamo che, pro-
prio nell' opposizione che si avvia a esercita-
re rispetto a questo Governo, il Partito co-
munista possa dare la misura della consape-
volezza realistica dei problemi cui sopra ac-
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cennavo. Per questo aggetitvi come «trai-
nante », riferiti al tipo di opposizione che es-
so si ripromette, e minacce come « mobiHta-
ziolne di massa» sono affermazioni contrad-
dittorie con i propositi di una immagine che
il Partito comunista tende ad accreditare per-
sino con la esportazione, ma possono diven-
tare pericolose, soprattutto se teniamo con-
to di posizioni particolarmente sensibili al-
l'interno dell'area socialista.

Gli esiti deJl'impegno di governabilità del
Partito socialista, almeno per il momento, so-
no in qualche modo legati a tali prospettive
e come classe dirigente abbiamo già speri-
mentato nel passato il significato di un cer-
to tipo di contrasto. Ci sono voluti e ci vor-
ranno ancora anni per restituire al momen-
to decisionale il peso ed il prestigio che quel-
la opposizione aveva sottratto al sistema.

Alcuni esponenti dell'opposizione hanno
ironizzato sull' esposizione programmati.ca
del Presidente, con una durezza la cui inge-
nerosità si giustifica solo con la mancanza
di grazia (della grazia ministeriale, intendo
dire). Ma quei critici non hanno considerato
il fatto che il programma sempre, ma so-
prattutto in una situazione condizionata e
difficile, non può che essere un processo: un
processo sempre meno vincolato a schemi
precostituiti e sempre più costruito sulle co-
se, sui dati empirici e sul riscontro con le
forze sociali ed attive rispetto a precisi
obiettivi.

Ed allora, dall'esposizione programmatica
del Presidente del Consiglio e dalla sua re-
plica è necessario rilevare, nell'impegno as-
sunto dal Governo, lo sforzo di costruire il
proprio itinerario sulla base di alcuni ele-
menti, come quello del consenso reale, so-
ciale e politico e come l'importanza ricono-
sciuta al momento decisionale. In essi, se
coerentemente sviluppati, può esprimersi
quel modo nuovo di valutare i problemi del
paese e di affrontare in maniera incisiva la
sua stessa emergenza.

Forse finora non abbiamo considerato ab-
bastanza che da noi l'emergenza non è sol-
tanto un fatto di congiuntura economica, ma
coinvolge il rapporto stesso tra politica e
crisi della decisionalità. Di conseguenza, al
di là delle parole, è da qui che si parte per

valutare quale tipo di solidarietà è necessa-
rio per restituire la fiducia delle masse nel
politico.

E allora, se queste preoccupazioni sono
vere, anche certi metodi di Ilotta politica,
come quello consistente, ad esempio, nel-
l'adoperare espressioni come « solidarietà na-
zionale » unicamente per scalvacare amici ed
avversari o per offrire una qualche piattafor-
ma a quel fenomeno emergente di partiti pa-
ralleli, finiscono con il falsificare lo spirito
di uno sforzo che dobbiamo alimentare an-
che nella distinzione dei ruoli, perchè è la
situazione che lo richiede, perchè su di esso
si regge lo spirito profondo delle istituzioni
repubblicane nate dalla Resistenza.

Il modo di affrontare l'emergenza che ci
sta dinanzi pertanto consiste nel restituire
dignità all'Esecutivo e al Parlamento, per-
chè la sfiducia collettiva dilagante falcia or-
mai l'erba sotto i piedi di tutti. Non è un ap-
pello moralistico. In molti, durante questo
dibattito, hanno infatti parlato di moralità
COIlinvettive talvolta brucianti.

A nome del mio partito, a nome dei sena-
tori che ho l'onore di rappresentare, dico che
noi accettiamo la sfida e l'accettiamo a fron-
te alta; ma da politici, da uomini impegnati
nella responsabilità dello Stato dobbiamo an-
che avvertire che un impegno del genere sa-
rà solo strumentale se non ci renderemo
conto che la corruzione è anche il prodotto
della patologia di una certa dinamica istitu-
zionale. Parlo di quella corruzione che con-
siste nel rifiuto delle responsabilità cui si è
chiamati, che resta al coperto nei cdnfronti
di qualsiasi forma di zelo della magistratura,
di qualsiasi forzatura nella interpretazione
di leggi d'altri tempi, in quanto tra poco,
a forZa di produrre una selva intricata di
norme e di controlli inefficaci, a forza di
spingere la giurisprudenza ostinatamente in
avanti, si arriverà ad immaginare necessaria-
mente una società interamente delinquente,
dopo di che nessuno sarà più legittimato a
chiedere ed ottenere consenso da nessun al-
tro e forse la strada più comoda sarà quel-
la dell' evasione o della sommersiQne.

Ed è precisamente in questo senso e non
per orgoglio di partito che vorrei sottolinea-
re tutta la pericolosità di un costante ed
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esplicito tentativo di perseguire, a dispetto
dei dati elettorali, umiliazioni ed emargina-
zioni di un grande partito come la Democra-
zia crisitana, sulla cui capacità di resistere
ai terroristi nessuno mi pare abbia finora
riflettuto abbastanza.

Per quanto ci riguarda, con la stessa si-
curezza in noi stessi con la quale combat-
tia,mo il terrorismo ed abbiamo attraversato
il più difficile decennio della storia d'Italia,
non abbiamo esitato a riconoscere ad al-
tri partiti rispetto di poslizioni e talora una
forza non certo pari al v~to conseguito. Ci
rendiamo conto della intensità dei venti ideo-
logici, che ci hanno sollecitato straordinarie
interpretazioni della logica di una democra-
zia parlamentare; tuttavia questa interpreta-
zione sarà accettata dal paese se il Governo
saprà conquistarsi il prestigio di cui ha biso-
gno. Se una spregiud[catezza nuova ed una
efficace iniziativa nella funzione di governo
non verranno ana luce, non sarà soltanto
questione di un Gabinetto, ne sarà colpita
tutta la democrazia parlamentare e, forse,
in modo irreparabile.

Io credo che la ricostruzione istituzionale
non costituisca tanto un obiettivo in sè,
quanto la strada per entrare con forza nel-
l'età post-industriale, senza portarci dietro
pesi che' hanno reso sempre stentate ed in-
certe le svolte. del nostro progresso nel pren-
dere coscienza della nuova dimensione plu-
ripolare nella quale l'equilibrio internazio-
nale sembra cercare un assetto che garanti-
sca una difesa anche ai meno forti, che co-
struisca una solidarietà più umana anche per
gli affamati.

~

Questi problemi sono una realtà, comun-
que, e sotto qualsiasi profilo li si vogHa
considerare essi impongono una grande uni-
tà di intenti, ma questa unità deve essere
fondata su una realistica capacità di analisi
e su una forte volontà di modernizzazione.

Le qu~stioni strategiche e di schieramen-
to ~ ne ha parlato il senatore Orlando e mi
associo ~ esigono, in questo quadro, una
grande chiarezza, nella quale le ideologie
c'entrano poco, se non si armonizzano con
il quadro empirico. Le furbizie diplomatiche
tradizionali del Mediterraneo non giovano,
in queste condizioni, alla pace. Il neutrali-

smo statuale o continentale, da alcuni auspi-
cato più o meno apertamente, richiede tutta
la potenza adeguata a fare da scudo ad una
specie di dottrina di Monroe europea. Noi
non abbiamo, l'Europa non ha, questa po-
tenza; non è in condizioni di crearsela con
sufficiente rapidità e ~ se lo tentasse ~

l'Unione Sovietica probabilmente provvede-
rebbe a tempo ad impedirglielo.

Qui non si tratta pertanto di salmodiare le
professioni di fede alle allealnze o alla disten-
sione; si tratta di vedere con quale spirito,
con quali intenti, con quali azioni, con quale
fiducia reciproca si sta e si deve stare nelle
alleanze se non si vogliono ingenerare equi-
voci più pericolosi che non 10 starne fuori,
perchè non si può invocare la pace e poi ri-
spondere all'aggressione con il tartufesco
defilarsi dai grandi conflitti internazionali.

Per concludere dirò che secondo noi è
necessario portare avanti un processo di svi-
luppo partecìpatirvo ed un processo di rista-
tualizzazione della politica. Mi vien fatto di
pensare, in questo momento, a due esempi
significativi della difficoltà del sistema poli-
tico italiano: ovvero la politica estera e la
autonomia regionale. Perchè, mentre riguar-
do alla prima assistiamo ad un affievolimen-
to della politica estera dello Stato, non so-
stituita da queLla comunitaria a solo vantag-
gio delle diplomazie parallele, magari dei par-
titi, ma degli enti pubblici più spesso e dei
grandi monopoli privati, perfino delle regio-
ni che aprono i propri uffici in Stati este-
ri, riguardo alle regioni stesse mi pare di
assistere ad un fenomeno di autostatualiz-
zazione, anche a danno dell'autonomia e del-
la partecipazione, senza peraltro conseguire
efficacia ed efficienza.

Io credo, signor Presidente del Consiglio,
che se questo Governo, infrangendo uno dei
tanti tabù della confusione, cercasse di av-
viarsi sulla strada di questa ricomposizione
il nuovo, che lavora oggi in modo sotter-
raneo ai danni del politico, potrà essere as-
sunto ad obiettivo dell'impegno nazionale ed
unitario, ed allora forse ci accorgeremo del-
l'esistenza di problemi di inaudita portata a
fronte della modestia di quelld da cui conti-
nuiamo a restare ipnotizzati.
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Ed in tal modo potremo riportare il di-
battito ~ in primo luogo all'interno delle
forze politiche

""'---- su ruoli nuovi e costrut~
tivi, su tematiche altrove già in via di avan~
zato approfondimento, ma per noi stessi an~
cora inedite; e questa, forse, è la via mae-
stra per rinnovare il paese e questa società.

Perciò non abbiamo altra scelta che l'azio-
ne; un'azione coerente che, attenta alla cri-
si, prepari quei cambiamenti che i trasali~
menti di questo tempo preconizzano dal pro-
fondo. (Vivissimi applausi dal ce1;1tro.Con~
gratulazioni) .

Votazione per appello nominale

P RES I D E N T E. Indìco la votazione
per appello nominale sulla mozione di fi-
ducia al Governo presentata dai senatori
Bartolomei, Cipellini, Gualtieri, Brugger e
Fosson.

Coloro i quali sono favorevoli alla mozio-
ne di fiducia risponderanno sì; coloro che
sono contrari risponderanno no.

Estraggo a sorte il nome del senatore
dal quale avrà inizio l'appello nominale.

(E estratto a sorte il nome del senatore
Saragat).

Invito il senatore segretario a procedere
all'appello iniziando lo dal senatore Saragat.

G I O V A N N E T T I , segretario, fa
l'appello.

Rispondono sì i senatori:

Abis, Accili, Agrimi, Amadeo, Andreatta,
Avellone,

Baldi, Barsacchi, Bartolomei, Bausi, Beor-
chia, Berlanda, Bevilacqua, Bisaglia, Boggio,
Bombardieri, Bompiani, Bonifacio, Boniver
Pini Margherita, Borzi, Bozzello Verole,
Brugger, Busseti, Buzzi,

Cacchioli, Calarco, Carollo, Carraro, Ca-
stelli, Cengarle, Cerami, Cipellini, Coco, Co~
dazzi Alessandra, Colella, Colombo Ambro-
gio, Colombo Vittorino (L.), Colombo Vito
torino (V.), Costa,

D'Agostini, Dal Falco, Damagio, D'Amelio,
D'Amico, D'Arezzo, De Carolis, de' Cocci, De

Giuseppe, Degola, Della Briotta, Della Porta,
Del Nero, Del Ponte, Deriu, De Vito, De Zan,
Di Lembo, Di Nicola, Donat-Cattin,

Fabbri, Faedo, Falcucci Franca, Fallucchi,
Ferrara Nicola, Ferrari-Aggradi, Fimognari,
Filnessi, Fontanari, Forma, Formica, Forni,
Fossa, Fosson, Fracassi,

Genovese, Giacometti, Giust, Gonella. Gra-
neni, Grassi Bertazzi. Grazioli, Gualtieri,
Gusso,

Iannelli, Iervoli110 Russo Rosa,
Lai, Landolfi, Lapenta, Lavezzari, Leone,

Lepre, Lombardi, Longo,
Macario, Mancino, Malnente ComUiIlale, Ma-

ravalle, Martinazzoli, Masdadri, Mazza, Maz-
zoli, Melandri, Mezzapesa, Mineo, Miroglio,
Mitterdorfer, Monsellato, MorHno, Murmura,

Nepi, Noci, Novellini,
Oriana, Orlando,
Pacini, Pala, Pastorino, Patriarca, Pavan,

Petrini, Petronio, Pinto, Pittella,
Quaranta,

Rebecchini, Recupero, Ricci, Riggio, Ri-
pamonti, Romei, Rosa, Rosi, Rossi, Rumor,

Salerno, Salvaterra, Santalco, Santonasta-
so, Saporito, Sarti, Scamarcio, Scardaccio~
ne, Scelba, Scevarolli, Schiano, Segnana, Se.
greta, Senese, Sica, Signorello, Signori, Spa-
dolini, Spano, Spezia, Spinelli, SpiteJla,
Stammati,

Talamona, Tambroni Armaroli, Tanga, Ta-
rabini, Taviani, Tiriolo, Tonutti, Toros, Tri-
glia, Truzzi,

Valiante. Venanzetti, Venturi, Vernaschi,
Vettori, Vignola, Vincelli, Visentini, Vitale
Antonio, Vitalone.

Zito.

Rispondono no i senatori:

Anderlini, Angelin, Antoniazzi, Argiroffi,
Ariosto,

~ Bacicchi, Bellinzona, Benassi, Benedetti,
Berti, Bertone, Boldrini, Bollini, Bonazzi,
Bondi, Branca, Brezzi, Bufalini, Buzio,

Calamandrèi, Calice, Canetti, Carlassara,
Cazzato, Chiarante, Chiaromonte, Chielli,
Ciacci, Cioce, Colajanni, Conterno Degli Ab~
bati Anna Maria, Conti Persini, Corallo, Coso
sutta,

De Sabbata, Di Marino,
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Fassino, Felicetti, Fermariello, Ferrara
Maurizio, Ferrucci, Filetti, Finestra, Fiori,
Flamigni, Fragassi,

Gatti, Gherbez Gabriella, Giovannetti,
Gozzini, Granzotto, Graziani, Grossi, Guer-
rini, Guttuso,

Iannarone,

La Porta, Lazzari, Libertini, Lucchi Gio-
vanna,

Maffioletti, Malagodi, Marchio, Margotto,
Marselli, Mart'ino, Mascagni, Merzario, Mia~
na, Milani Armelino, Milani Giorgio, Mira-
glia, MitroHi, Modica, Mala, Monaco, Montal-
bano, Morandi,

Napoleoni,
Ossiciui, Ottaviani.
Panico, Papalia, Parrino, Pasti, Pecchioli,

Pecorino, Perna, Pieralli, Pistolese, Polla-
strelli, PoHidoro, Pozzo, Procacoi,

Rastrelli, Ravaioli Carla, Riccardelli, Riva,
Roccamonte, Romanò, Romeo, Rossanda Ma~
rina, Ruhl Bonazzola Ada Valeria,

Salvucci, Saragat, Sassone, Schietroma,
Sega, Sestito, Spadaccia, Stanzani Ghedini,
Stefani,

Talassi Giorgi Renata, Tedesco Tatò Giglia,
Terracini, Tolomelli, Tropeano,

Ulianich, Urbani,
Valenza, Valori, Vecchietti, Venanzi, Vinay,

Vitale Giuseppe,
Zavattilni, Ziccardi.

Seno in congedo i senatori:

Crollalanza, La Valle, Marchetti, Merzago-
l'a, Valiani.

(Nel corso della votazione assume la pre~
sidenza il vice presidente Ferralasco).

P RES I D E N T E . Invito i senatori
segretari a procedere alla numerazione dei
voti.

(I senatori segretari procedono alla nume-
razione dei votl).

Presidenza del presidente F A N F A N I

Risultato di votazione

P RES I D E N T E . Proclamo il risul-
tato della votazione per appello nominale
sulla mozione di fiducia al Governo presen~
tata dai senatori Bartolomei, Cipellini, Gual-
tieri, Brugger e Fosson:

Senatori votanti
maggioranza
favorevoli .
contrari

305
153
178
127

Il Senato approva.

(Applausi dal centro, dal centro-sinistra
e dalla sinistra).

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con 1'ordine del gior-
no già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 13,45).

Dott. AnoLFo TROISI
Direttore Generale

Incaricato ad interim della direzIqne del
ServizIo dei resoconti parlamentarI


